LE VITE /% 

D' UOMINI ILLUSTRI 

FIORENTINI, 

SCRITTE DA 


FILIPPO VILLANI, 

Ora per la prima volta date alla luce 
Colle Annotazioni del Conte 

GIAMMARIA MAZZUCHELLI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 



VENEZIA, MDCCXLVII. 

Preflò Giambatista Pasquali. 

CON LICENZA DE* SUPERIORI. 
AgpltcUo AUIà^wÌa ÀA Ccm\>? AcGjpru AxIUahq 
IULAVRT. Giufep£e3VUvia jAlVlano^imfKoTYole^’- 


Digitized by Google 


I 


i. 


* T 


'< > 






< 


r f 




w .X. 




\ Il- 



5 


T . 


w. . / 




' r 


' • i - 





C 



•: j ’ *. 


i T 




Dìgitized by Google 


. sAll' Emirjentifs. e Reverendi fs. 

; F R I N ; C I 

; • IL SIGNOR CARDINALE < h 


DELLA S. R. C. B I BLIOTECAK 1.0 ? ; 

VESCOVO D1BRESC I A ec. 

r •• . * ' j : ■* " r #• ' 

4 • • * • «Jl‘ • A «Ji a. * • ■ * • ‘ L J l ll^'w 


I f/ 


►•'4 . j.1 i: • • • ;• / 

r o .iij f i j r 

*-* • , • v<: j- : , * . „• 

i.*r. 1 3 f ; li-fi.?: c "i 
-oU r:r i; » r 3i.-p 3 

X 
f 


Ì4 w 

r » 




• i. - 4 . J A • I V ' i O . 


» ’.-f » • • • 

- .. 1. .. J V. 


.ir/ ca 


1 . > r. . 

J . » V v I • .* 


ih Uà.' Oil/vT l . . . 'J. J 

u‘; A - 3 oa . vì'ì o:fjr::oi rii 


?j 3 /c 

; (tt 

V *♦ * 1 

. A. »'* .<) „ « 1 

. . i » 


/.'..jlii 3 : :"r 


.. i o 


V" 


. j. vi >. .J 


.... J <_ vi- '.V'* jj.u O 3 .. . I;. i L.-.-'r 

-pii 3ÌC1J7 JÌ u;:j OlìUl L t’ì 3 rio . il. ì iirifl-j 

c, t 

Giammaria M a 2 zuchèlui. : l ~ * ’ 'ì 

Llorche mi venne in penfiero di pub- 
blieareL la prcfcnte Opera non più 
ì|J fìàmpàta idi Filippo Villani , colla 
giuntai <T alcune mie annotazioni , ; mi 





parve toflo che non fotto altri aufpizj ,< che 
fotto quelli •. di . V o s t r a E m ln: en z A dovette 
ciò cffemiarfii jj Si tratta in cffa di Storia L£f- 
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terapia , e ben fi sa elfere parte ancor quella 
dell,c; delizie degli fludj Vollri , come fede ne 
fanno tante inlìgni Opere pubblicate da Voi , 
che ancho. in qvieftp genere d erudizione v’han- 
Aò àcquiftatà nella Repubblica Letteraria quel- 
la gloria immortale , ; che a tutti è nota. L’ef- 
ferne' poi vautore quel celebre Filippo Villani 
continuatore della Storia Fiorentina di Matteo 
fuo padre , e l’ elfere altresì Fiorentini quegl' 
illuftri Scrittori , de’ quali in effa fi parla , fo- 
no un nuovo argomento , per cui io credo y 
che a Voi fi debba l’offerta che ve nefo j per- 
ciocché niuno più di Voi ha tenuto, e tiene 
in fommo pregio e l’Autore e que’ chiari Uo- 
mini e quell’ illullre lor patria , ove facefle i 
primi Vollri fludj , ed ove di quell’ alto fa- 
pere , al quale ormai fiete giunto , delle sì 
chiari fegni . Che fe a tutto ciò fi vuole ag- 
giugnere qualche rifleffo in riguardo alla per- 
dona , che con fue Annotazioni , qualunque 
effe fieno , dà ora quell’ Opera alla luce , ben 
vede ognuno che a Voi unicamente li dee , 
o vogliali confiderare quella lingolar benigni- 
tà con cui me , e l’ Opere mie riguardate , o 
li voglia olfervare , che Voi raedefimo quegli 
folle, che piu d’ognaltro mi recalle e coni- 
glio per non lafciarla più ,a lungo fra le te- 
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nebr^ fepolta, ed eccitamento perchè di mie 
Annotazioni 1* accompagnali! . Per la qual co- 
fa troppo torto io farei al cortefc animo Vo- 
ftro, e a quella propenfione, con cui i buo- 
ni lludj non meno colf efempio avvivate che 
coll’autorità proteggete , fe inoltrali! di du- 
bitare che non folte per. accogliere di buon 
occhio quella pubblica dimollrazione della mia 
fervitù , ed olfervanza, il che verrà da me ri- 
putato pel maggior vantaggio che fperar pof- 
fa da quefta mia fatica. 
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-> - DELL’ AUTORE) DELLE ANNOTAZIONI., 
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|r ;Op?rj\ ,, che per la prima volta elee ora alla luce 
1 j L cqijuene le Vite "di molti de’ più celebri Letterati , ed 
altri'ioggttti Fiorentini , che per la maggior parte fiorirond 
nei Secolo XIV , L’autore n’è Filippo Villani, noto :d' affai 
alla Repubòlifa Letteraria per la continuazione eh’ egli! ci ha 
lafciata delle Storie di Matteo Tuo padre'. IlTolo Tuo nomò 
valer do^rèljbe- per renderla raccomandata, eflendo .egli; fla- 
to Uomo illuftre a’fuoi tempi in letteratura. Imperciocché, 
oltre l’elTere dato Giureconlulo , per la qual ragione 1 viene 
fovente appellato Mefler Filippo Giudice [ i ] , molto fi di- 
ftinfe anche nelle lettere umane , trovandoli negli ftanzia- 
menti degli Uffiziali dello Studio Fiorentino del 1401. che 
fu in quell’anno eletto a fpiegar Dante in detto Studio ne’ 
giorni fedivi, e che per altra deliberazione della Repubbli- 
ca del 1404. condotto pur fu per anni cinque a leggere il 
medefimo Poeta [2]. Nacqu’ egli nella Villa di San Pro- 
colo [ 3 ] , ed efercitò per più anni la carica di Cancelliere 
del Comune di Perugia [4] , e al riferire di Scipione Am- 
mirato [ 5 ] , fu uno di que’ Cittadini Fiorentini ammoniti 
di parte Guelfa per elfere acculato, come di fazione Ghibel- 
lina . Vide lungo tempo, e pare che conofcefle buona par- 
te di que’ letterati de’ quali parla , perciocché fioriva nel 
1343. [< 5 ], e vide per lo meno fino all’anno 1405. in cui 
aveva ancor per le mani l’ opera prefente . Qued’ ultima 


[1] Marini, Sigilli , Voi. IV. pag. 72. 

[2] Salvini, Falli Confolari dell' Accnd- Fiarent. nella Prefazione. 

[ 3 ] Lo dice il Villani medefimo nella Vita di Torrigiano Legnata del n.xn. 

[4] Manni, Sigilli, Voi. IV. pag. 74. 

[5] Storie Fiorentine , all’anno 13^3. 

[6] Manni nel luogo citato. 
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notizia# ràécoglie da quefto fteffo Ijbromella VitfcdiCQluci 
ciò Salutari a car* itivi*. ove fcrive che quéfti; éiercitata, 
alierà 'Aveva la carica di Segretàrio della 'Repubblica, di 
renzé'per trentanni, ed altrondé 1 fi sa fy] , lehe, queftar 
era ftàra conferita à Coluccio ■nel'1375.: Per altro, fi, vede 
che all’Opera' preferite egli aveva -polla mano,alfài prima; 
e certamente' incotti incidila prima di ' icoxn porre; l’Aggiunta 
alle Croniche di Matteo fuo padre , -mentre il eli a Vita di’ 
Niccolà Acciajuoiì dice [ 8 ] che fi riferbava di parlare, 
di lui più a lungo' in altra fua Opera , nella quale fi ieri 
própofto, concedehtelo' Iddio, di feguitare le Gronàché' de’ 
luoi Maggiori, mfa in qual anno egli principiane, a feriver-, 
la non ci e noto pare tuttavia che laprincipniffe fra.ij 1375., 
e il 1370. méntre dopo la fua -Vita. del Boccaccio*, morto in, 
detto ànno 1375. (p), paflandò afeiàtrere quella di Coiluccio* 
dice"' fui principio che non gli pareva inconveniente di ferii 
vere allora degli altri che ancora vìvevano [io.}j e ;icri- : 
vendo dipoi la Vita di Francefco Cieco', il quale morì nei 
i3pcf. vi parla di quefto fui principio , come ’, di perfona, 
che allora viveva * Véro é )Che fili fine di efla Vita aggiu- 
. gne che morì in detto anno 1390. ma da ciò non altro puòi 
agevolmente dedurfi , fe non che il Villani impiegale parec- 
chi anni in quefto fuo lavoro ,- aggiugnendovi v e mutando-; 
vi quel che di mano in mano occorreva {mi].. Ji 

CoMVNQWg‘'foflTe non fetìza fondamento ci. diamo a fpe>j 
tarò 1 ché déllìf edizione dell’ Opera prefente fieno pet fa* 
pércénè gràdò'glì ftudiofi della Storia Letteraria, tanto'più, 
qualora olfervino il conto, e l’ufo che ne hanno fatto mol- 
ti Scrittori, i quali dellé notizie in efta co n te nu te arricchite- 


. ^ i\‘ . j ir iSs. *C*. 


AWjtfiiravi j - . Stiric Fietmt. Par.I. Tom.ILIib.XIII. a^ll aqt 
Vengali anche l’erudita Prefaziono del celebre Sig. Ab. Lòrénz», 
premetti al primo Vdduaie f deJl‘‘Epiàole di Coluccio Salutati , 'da lu* 

Ì c w.'rf-v \ 

•{ 8 ] -Vedi in quefia; lifcro a ci;, lxxxviii. . i 

[9] Vedi in guefto libro a car. xix. [to] A car.xj;. 

[n] Vedijim quell» libro l’aflnouz. t. a cat-fjotviii^ 
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no le opere loro Fra quelli merita particolar menzione il 
celebre Criftoforo 'Landino , il quale nella fua Apologia ài 
. "Dante , e di Firenze da' falji Calunniatori pare rche in mol- 
tilfimi luoghi traicrivéndo la vada a parola per parola 
lenza però citarla ; ed ufo pure ne hanno fatto Ugolino Ve-, 
rini [12], e i Padri Michele Poccianti [i3], e Giulio Ne- 
gri [ 14] , predo a’ quali molte notizie fi iono lette finora, 
intorno agli Scrittori Fiorentini , delle quali ignoto era il 
primo fonte ond’eflì le aveyanó tratte .> Non cosi tuttavia 
hanno fatto molti altri* fra i quali contar fi polfono Jaco- 
po Gaddi [15], l’Autore della prefazione che Ila avanti, 
ai Morali di S. Gregorio tradotti da Zartobi da Strada [ iòj, 
e il Sig. Domenico - Maria Manni [ 17 ] , a’ quali piacque 
di fare a un tempo fleflo, e molto ulo, ed onorevole rpen- 
zione di quell’ Opera del Villani . Nè in minor pregio jian-, 
no moftrato di tenerla i Signori Paolo Rolli , e Abate Loren- 
zo Mehus, il primo de’ quali in fronte all’edizione del De- 
camerone del Boccaccio , fatta in Lpndra nel 1725. e il 
fecondo in fronte all’ Epiftole di Colucciq, Salutati [18], 
per illullrare le Vite de’ mentovati Scrittori , fecero impri- 
mere quelle che fcritte ne aveva il noflro Villani; e mol- 
to prima di quelli . illultrar volendo Filippo Valori la Vita 
di Torrigiano fuo afeendente ne’ fuoi Termini di Mezgo 
Rilievo , e (T- intera dottrina fra gli archi di Cafa Valori , 
v’ inferi a car. 26. £ip] la compolla dal medefimo Villaui . 
Per la qual cofa con giuila ragione fu quell’opera da’Gìqr- 
nalilti d’Italia [20] chiamata Monumento per piu ragioni 

^ ' 1 c < i.*”% 
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De Illujlrationc Urbis Fiorenti* . 

Catalogar S rriptor.- Fi or e n ti nerum « — 

Storia degli Scrittori Fiorentini . 

Elogia, pag. 55. e 147. e de Scriptoribus non Ecclefiafl, Vol.I. p.f 
Cao. V. . , 

, . Nella fua Vita del Boeeaeeio premerti all’ eruditiffima fua Illujìra* 
ajone del Deeamerone di erto Boccaccio , a car. 2. c fegg. ’ • ■ 

[ 18 ] Lo fteflo ha pur fatto il Sig. Rigacci in fronte alla fua edixip- 
ue dell’ Epiflolc di Coluccio Salutati/ ’ '• 'a:h - .1,0 i 
[19] In Firenze appreso Criflofano Marefevtti 1601. in 4. .. 


appreffo Crijloft 
[20] Tom. xxxvii. pag.408. 
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pregevole , e degnìjjimo d' efporji tutto alla pubblica luce . 
Egli è ben vero tuttavia , che appunto per lo fpoglio ed 
ulo che ne hanno fatto i fuddetti ed altri Scrittori, molte 
notizie in effa fi troveranno , che non affatto nuove faran- 
no per riufcire ; ma , oltre di che non tutti hanno alla 
mano, fecondo che occorre, i mentovati autori, ben fi sa, 
quanto fi reputi dai Critici neceffario poterfi leggere ciò 
che fi cerca nel medefimo originale , fe pure originale può 
dirli quello circa del quale dubitar fi potrebbe fe il Villa- 
ni lo fcriveffe in Latino o pure in Volgare . 

In fatti, per farci credere ch’egli la fcriveffe in Vol- 
gare, non è leggiera conghiettura l’offervare che Volgari 
fono tutti i tedi a penna di quell’opera finora a npi no- 
ti , de’ quali in appreffo faremo menzione . E quantunque 
da alcuni fia flato detto confervarfene un tello latino nel- 
la Libreria Vaticana , noi tuttavia venghiamo aflicurati dal 
celebre Monfignor Giovanni Bottari Cuftode di effa , che per 
niun conto vi fi trova. Inoltre di molto pefo potrebbe ri- 
putarfi F autorità di Antonio Manetti, il quale in una fua 
opera MS. della quale nuovamente faremo menzione , ri- 
porta alcuni pezzi di quelle Vite del Villani in volgare , 
e non già in latino , come pare che avrebbe dovuto fare , 
fe in latino foffero fiate fcritte dall’ autor loro. 

M a egli è pur certo ciononoftante che il Villani fc rif- 
fe quelle Vite in latino. Imperciocché, quantunque i te- 
fli a penna di effe fieno Volgari, nel titolo tuttavia di tut- 
ti , o di quafi tutti fi dicono tradotte da incerto . Oltre di 
che Giannozzo Manetti ne fa chiara fede nella prefazione 
che Ha avanti alle fue Vite di Dante, del Petrarca, e del 
.Boccaccio che MSS, in fogl. efiftono in Firenze nella Li- 
breria Mediceo.-Laurenziana al Banco LXJ II. num.XXX. e 
le quali per opera del chiarilfimo Sig. Mehus fono fiate 
in quell’ anno 1747, pubblicate con fua erudita Prefazione 
Florentice apud Joannem Paulum Giovanelli in 8. Quivi 
dunque a car. 3. cosi fcrive il Manetti : Quamquam etiam 
Pbilippus Filiamo inter hot duos erudttijjimos viros tempori - 
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bus intetjettus nonnulla de Florentims illujìribus vìris Lati- 
nis Uteri s in opufculum quoddam redegerit ec. e più lotto : 
Ad Vili antim atttcm , qui , non ut illi ftngul arijjt mi viri , 
vulgares nojìrorum poetarum vitas , Jed latin as ejfecit , ali- 
ter refpondendum ejje cenfemus . Che fe niun tetto latino 
di effe al prefente fi trova , difgrazia è quella a cui fono 
fiate foggette miglia ja d’opere ìlluftri. Ma certo è cheli 
trovava giù un lecolo incirca , mentre Federigo Ubaldini 
fra le teftimonianze ch’egli riporta in lode di M. Francelco 
da Barberino polle avanti a’ Documenti d' Amore di quello , 
flampati in Roma da Vitale Majcardi 1 640. in 4. pone nel 
quinto luogo la vita latina di detto Barberino feruta dal 
nollro Villani , la quale noi pure avendola tratta da lui pub- 
blicheremo a fuo luogo . E quantunque l’ Ubaldini quivi di- 
ca d’ averla tratta dall* IJloria Fiorentina Latina del fudd etto 
Villani , quello tuttavia è uno sbaglio , perchè il Villani 
di Storia non altro fece che un breve fupplemento in Vol- 
gare alla Storia di Matteo fuo padre, onde non da altra 
opera che da quelle Vite potè averla cavata 1 ’ Ubaldini , 
il quale nel fello luogo pone la vita volgare di effo Bar- 
berino con quello titolo : Un antico della Ubrcria di San 
Loren'zp di Firenze , e tradotto dal Villani Juddetto . Nè 
l’ Ubaldini folo , ma anche Jacopo Gaddi ebbe in fuo po- 
tere un tetto latino di quelle Vite del Villani , come fi può 
offervare nel Tom. I. della fua opera de Scriptoribus non 
Eccleftajl. a car. 123. ove parlando di Guido Cavalcanti, 
jiferilce di quello la Vita in latino fcritta dal noftro Villa- 
ni. Dall’ aver poi Antonio Manetti, come poc’anzi fi ir 
detto , i>2 volgare , e non in latino riferiti alcuni palli di 
quelle Vite , non altro può ragionevolmente dedurfi le non 
che fin da quel tempo, vale a dire in quello fteffo feco- 

10 dell’autore, o airiiìromo, foffero anche tradotte in Ita- 
liano, della quale traduzione piuttotto che del tetto latino 
piaceffe al medefimo Antonio Manetti di fervirfi , fe pure 

11 Manetti fteffo non fu che tradulfe quelle Vite , come 
pare altresi che traduceffe i palli di Leonardo Aretino e di 
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Gian- Manetti, i quali egli riferifce in volgare. Certo è , 
che il Manetti Teppe avere il Villani comporto quell’ope- 
ra in Latino, come ce lo ha fatto conofcere citandola con 
quelle parole : Trovai ancora il libretto di Filippa Villani 
intitolato de Viris lllujlribm ec. Qhi sa che il Manetti non 
traducete in Italiano tutta quell’ opera del Villani ? Se il 
tefto Laurenziano del Villani fegnato del Num. XLI. nel 
Banco LXI. eh’ è il più vecchio , e il più autorevole , con- 
teneffe anche la Vita del Cavalcanti , la quale tradotta in 
Volgare fi riferifce da elio Manetti in altra fua Opera , 
come diremo appreflò, e quella fi trovalfe diverfa dal te- 
fto Laurenziano , caderebbe ogni fondamento per credere, 
che il Manetti fofle il traduttore di tutta l’opera del Vil- 
lani. Comunque folfe, egli è certo che quella traduzione 
è molto antica , ficcome ce lo fa conofcere anche il folo 
Itile , onde non molto crediamo poterci dolere , quand’an- 
che quella fola ci relli, del cui merito lafceremo che giu- 
dichino i più intendenti di noftra Lingua . 

Noi certamente non abbiamo mancato di ufare ogni pof- 
fibile diligenza per averne un buon tefto, e perchè quello 
fofle collazionato co’ migliori Codici a penna • il che , co- 
me fiaci riufeito , non fapremmo efprimer meglio che coli’ 
addurre la nota, che da illuftre Soggetto in Firenze, acui 
ci damo raccomandati , è Hata fegnata a piè del Mano- 
scritto di cui ci damo ferviti ; ed è la feguente : Copiate 
da un MS. del Sen. Filippo Buonarruoti , e colla-lionate col 
Laurenziano ejijlente net Banco LXI. Cod. 41. e con uno 
della Riccardiana : e dijìintc e corrette da me Antonmaria 
Bifcioni Bibliotecario Regio di detta Laurenzi an a ec. e fu 
compita quejì' opera il dì 26. Gennajo 1744. all' ufo Fiore** 
tino. Quell’ efito favorevole, che, mercè della gentilezza 
del Stg. Antonmaria Bifcioni , hanno avuto su quello pro- 
pofito le ndltre follecitudini , non fi riputava da noi tut- 
tavia tale che intorno a ciò nulla ci reftafle a defiderare. 
L’efprelfione, che fa il Villani fui principio delia Vita di 
Coluccio Salutati , llferendoiche aveva già f addi fatto a eyi- 

•: Sf] •) t . 1 1 ' ' . J, j, . ; J 
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que poeti fuoi concivi illufirijfimi , ci faceva con ragione 
dubitare che due vite mancaflero in tutti i tefti a penna 
di fopra mentovati , perciocché non vi precedono che le 
vite di tre foli, cioè di Claudiano, di Zanobi da Strada , 
e del Boccaccio . Ci l'embrava verifimilc , che una delle 
due mancanti fofTe quella del Petrarca , la quale avevamo 
già apprel'o da Jacopo Filippo Tomafini [21] elTere Hata 
ferina dal noltro Autore, e che al tempo di e(To Tomafi- 
ni fi confervava MS. nella Libreria del Cardinal Gianfran- 
cefeo de’ Conti Guidi da Bagno. Ci paflava inoltre per men- 
te, ch’egli aveflc eziandio ferino di Dante, ma non c’era 
noto che quelle al prefente fi trovaffero fotto il fuo no- 
me in alcun Manofcritto . Sapevamo che nel mentovato 
Codice Laurenziano fi leggono appunto fui principio due 
Vite di Dante , ed una del Petrarca , ma c’ era pur noto 
elTere opera le prime due , luna di Giovanni Boccaccio , e 
l’altra di Leonardo Aretino , del quale è altresi quella del 
Petrarca [22]. 

Una tale difficoltà eflèndo da noi Hata comunicata al 
mentovato Sig. Dott. Bifcioni , ci ha quelli immediatamen- 
te rifpollo creder egli che la fuddetta efpreffione del Vil- 
lani non includa contradizione , poiché nel Catalogo delle 
fue Vite , de' poeti ejfendovene otto y può aver compoft a quel- 
la di Coluccio dopo terminate le cinque ; e dipoi 0 da lui , 
o da altri ( il eoe è molto probabile ) coll' ordine che di pre- 
fente fono y ejfere fiate' difpofie ; vedendofi in fatti , chetai 
ordine è molto irregolare , e confufo, non camminando né per 
alfabeto , né per ferie di materie , -nè d' anni , come pareva 
dover fi fare. Quelle ingegnofe , e giulle rifleffioni # del Sig. 
Dott. Bifcioni tendevano a farci credere che intera per av- 
ventura foffe l’Opera del Villani che diamo alla luce * quan- 
do poco dipoi fiamo Itati dal Sig. Abate Lorenzo Mehus 
con gentiliffima fua lettera afficurari avere il Villani , ap- 


ir ] Petrarcha Redrvivus , pag. 194. ediz. di Padova in 4. 
22} Montfaiacop, Biblioth.Bibliothecar.MSS. Voi. I. pag. 364. 
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jf>unto come noi dubitavamo, fcritte le Vite anche di Dan- 
te e del Petrarca , tutto che quelle manchino in tutti i te- 
tti a penna dell’ opera di lui . Siaci qui lecito di riferire 
intero quell’articolo di eflfa lettera, il quale verfa fopra di 
ciò , rilèrbandoci di far ufo a’ fuoi luoghi di molte altre 
notizie in elTa lettera contenute , fpettanti tutte a quell’ 
opera del Villani , nelle quali fpicca egualmente una fina 
critica £he una peregrina erudizione . Eccone dunque le 
fue parole : „ Il principio della Vita di Coluccio Salutati 
,, è molto intrigato. Dice il Villani '. Io ho già fecondo la 
„ f acuità mìa fatisfatto a cinque poeti miei concivi illujlrif- 
„ fimi ec. m^ de’ poeti non ne precedono fe non tre , che 
„ fono Claudiano , Zanobi da Sfrata , ed il Boccaccio . Nell’ 
„ apografo della Libreria Ricca rdiana Cart. fol. leggefi : Io 
„ ho già fecondo la facoltà mia fatisfatto a tre Poeti ec. 
„ Quella lezione fi uniformerebbe al numero delle Vite 
„ precedenti . Il Villani MS. della Magliabecchiana Clals. 
3, Vili. Num. 45. Cod. Chart. fol. dà principio alla vita di 
5, Coluccio nell’ ifteflà guifa : Io ho già fecondo la facultà 
„ mia fatisfatto a tre poeti ec. Ma nel Codice Mediceo di 
„ San Lorenzo Plut. LXI. num. X LI. Cart. in 4. leggefi 
„ chiaramente : Io bo già fecondo la facultà mia fatisfatto 
„ a cinque Poeti miei Concivi lllujlrijjimi ec. Che cofa dun- 
que dovremo dire per togliere la contrarietà, che patta 
5, tra il tetto , e il numero delle Vite ? Dovremo forfè 
„ emendare il Codice Laurenziano fui modello del Maglia- 
„ becchiano, o del Riccardiano ? Ma è un errore troppo 
„ grande in arte critica uniformare la lezione di un MS. 

3, più antico a quella di uno più moderno . Per conciliare 
„ quefte contrarietà , ed abbracciare la lezione del codice 
„ Mediceo dirà forfè alcuno, che le due Vite di Dante , e 
3, del Petrarca, le quali nel lodato codice Mediceo prècedo- 
„ no a quella di Claudiano , fieno parto del noftro Villa- 
„ ni, perocché in quella guifa le Vite diventerebbero cin- 
3, que. Vero c, che fui principio della Vita di Dante non 
3, fi vede il nome dell’ autore. Ma nel fine leggefi a chia- 
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„ re note: J Qui finifce della origine , vira , & cojlumi , Ò' 
Jfadf di Dante Allighieri Poeta cbiarijjtmo , Ó' dell' ope- 
„ re compofìe da lui fatta per Mf. Giovanni Boccacci . Sic- 
„ chè ella è del Boccaccio, e non del Villani. L’altra poi 
„ dell’ ifteflò Dante , che ne fegue , è nel titolo chiaramen- 
„ te attribuita a Mefler Lionardo d’ Arezzo , ed al medeft- 
,, mo pure quella del Petrarca, che ne vien dopo. Adun- 
n que che cola dovremo credere ? Dobbiamo dir^ che la 
,, lezione del Codice Mediceo di San Lorenzo fia la vera , 
„ perocché il Villani compofe anche la Vita di Dante e 
„ del Petrarca, le quali ne’noftri Manofcritti non cfiftono, 
„ ed effendo Hate ignote a’copifti de’ Codici Riccardiano , 
„ e Magliabecchiano , gli hanno indotti ad emendare tre 
„ poeti in vece di cinque . Quella mancanza poi non può 
„ lèmbrare ftrana a chiunque rifletterà , che nel Codice 
„ Mediceo manca la Vita del Cavalcanti , e negli altri due 
„ del Sig. Marchefe Riccardi, e del Magliabecchi, quelle 
yy di Paolo Geometra, di Francelco Cieco, di Giotto e d’al- 
„ tri Dipintori Fiorentini ec. Che il Villani componefle ol- 
„ tre quella del Boccaccio anche la Vita di Dante , e del 
„ Petrarca, lo attella Giannozzo Manetti nella Prefazione al- 
„ le Vite di que’ tre Poeti da se dirtele , la quale , Gome 
„ fopra abbiamo detto, conferva!! MS. in un bel Codice 
y, cartaceo in fogl. al Banco LXIII. della Libreria Mediceo- 
yy Laurenziana legnato del Num. 30. Si difende in elfa il 
„ Manetti da que’ che poteflero reputare la fua fatica in- 
„ utile per elfere ftate le Vite de’ medefimi già compofte 
yy da altri, e comincia dal Boccaccio, che fcrifle quella di 
„ Dante. Indi parta a Leonardo d’ Arezzo, che compofe 
„ l’altra di Dante , e del Petrarca , mettendo in campo 
y, l’ eccezioni, che dar fiportòno alle medefime : Viene in 
yy ultimo al noftro Filippo Villani, ed attefta primieramen- 
„ te di averlo letto : Legimus enim eum li irrum <, qui de 
yy Fiorentini s Illujlribus viris infcribitur . Sicché la lua te- 
„ ftimonianza è irrefragabile . Dice dipoi , che avendo vo, 
» luto il noftro Filippo far tante Vite , ha dovuto reftri- 
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„ gnerfi, e parlar poco di Dante, del Petrarca, edelBoc- 
„ caccio : Id prefetto effecijfe videtur , ut horum noflrorum 
„ Poetanti» (cioè di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio , 
„ de’ quali fcrive il Manetti la Vita ) laudationes jejuneCy 
„ exiliter quafi mendicans in angufliis nefeio quibus compin- 
„ geret , atque in angui is quibusdam coarttaret , & non ex 
„ rerum gejlarum ubertate affluenter redundaret , ac paulo 
„ latius explicaret ec. Eccole dileguati tutti i dubbj , e con- 
„ fermata la lezione del Codice Mediceo. Il Sig. Murato- 
,, ri nella Vita del Petrarca premefla alle rime del mede- 
„ fimo, ftampate in Venezia nel 1741. in 4. enumerando 
„ alla fine gli Scrittori della Vita di quel Poeta dice : Fe- 
„ cera lo ftejfo in Lingua Italiana Li on ardo Aretino , e Fi- 
„ lippo Villani , la cui opera è tuttavia inedita . Ma non 
„ so le l’abbia mai veduta. Noti in oltre quell’ m Lingua 
„ Italiana , che riferendoli a Leonardo di Arezzo, è vero: 
„ ma applicandofi al Villani, è falfo, perchè fcrilfe in la- 
„ tino . Io per me crederei , che il motivo della perdita 
„ di quelle due Vite fcritte dal Villani fia fiata la brevità, 
„ e la fcarfezza delle notizie che le componevano , di ma- 
>w niera che fieno fiate reputate di gran lunga inferiori a 
,, quelle fatte dal Boccaccio , e da Leonardo di Arezzo . 
„ Ónde di quelle fervendofi gli Uomini dotti , dovettero 
„ quelle venire naturalmente in obblio . Ed in verità nel 
„ Codice del Villani, ch’è in San Lorenzo , LaVitadiDan- 
„ te non è del Villani , ma del Boccaccio , e dell’ Aretino , 
„ di cui è pure quella del Petrarca , come poco fa abbia- 
„ mo offervato. 

L’ Articolo di lettera del Sig. Mehus fin qui riferito 
ci dà occafione di avvertire due cole ; l’ una è , che quanr 
tunque in elfo fi legga clic ne’ codici del Magliabecchi , e 
del Marchefe Riccardi mancano le Vite di Paolo Geometra , 
di Francelco Cieco , di Giotto , e d’altri Pittori Fiorentini , 
non è tuttavia da dubitarfi che non fieno lavoro del noftro 
Villani, perciocché non lolamente fi trovano nel Mediceo- 
Laurcnziano , eh’ è più antico , ma fi leggerebbero forfè 
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altresì in quelli del Magliabecchi, e del Marchefe Riccardi 
qualora in quefìi'non mancalfe ivi una carta, come in altro 
luogo di elfa lettera ci avvifa il Sig. Mehus . L’altra è, che 
febbene nel codice Laurenziano manca la vita di Guido Ca- 
valcanti , come l'opra fi è detto , la quale fi legge negli al- 
tri due , certo è nondimeno che quella elee dalla penna 
del Villani, e perciò noi l’abbiamo pubblicata in fine di 
quella edizione. Che lia opera di lui, non ce ne lafcia du- 
bitare Antonio Manetti , il quale nella prefazione duna fua 
opera che MS. fi conferva nel Banco X L I. della Lauren- 
ziana al num. 20. in 4. intitolata : Notila di Antonio Ma- 
netti a Giovanni di Niccolò Cavalcanti di Guido di Mejfer 
Cavalcante , e la quale altro non è , che una raccolta di 
verfi di Guido, de’ fuoi Commentatori, e delle tellimonianr 
ze di que’ che di elfo hanno parlato , fra gli Uomini il- 
luflri che di Guido hanno l'critto nomina chiaramente Fi- 
lippo Villani . Che anzi il medefimo Antonio Manetti fra 
le tellimonianze che qui riporta , lafciate da Domenico , e 
da Leonardo d’ Arezzo intorno a Guido riferifee eziandio 
•quella del Villani con quelle parole : Trovai ancora il li- 
bretto di Filippo Villani intitolato : De Viris illujlribus di Fi- 
renze, e fra molte altre Vite pone la Vita di coflui , e di- 
ce così : Guido Figliuolo di MeJJ'ere Cavale ante ec. e produce 
l’intera Vita che finifee colle parole feguenti : con molta 
pianto de' Cittadini buoni fu feppellito. 

Ma per ritornare al merito di quell’opera, da ciò che 
di fopra fi è detto , non intendiam gi'a dedurre, che s’ab- 
bia in elTa a ritrovare tutto ciò che nel prefente fecolo in 
limile materia fi fuol defiderare. Chi vorrà tuttavia riflet- 
tere al metodo con cui degli Uomini illullri fi foleva per 
lo più fcriverc in quel fecolo, di che non mancano moltif- 
fimi efempj, non lapra certamente maravigliarfi , cheque- 
ile Vite riefeano alquanto aride , e talvolta prive si delle 
date più efenziali , come delle notizie più confiderabili che 
lbglionfi ricercare in sì fatte materie. Ed ecco appunto il 
motivo per cui abbiamo creduto opportuno di aggiugnervi 

quel- 
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quelle annotazioni , che di mano in mano a piè del teflo fi 
troveranno . Come tuttavia con quelle noltro intendimento 
non fu d’efporre tutto ciò, che dir fi poteva intorno ai no- 
minati Soggetti , ma foltanto , o di efaminare , o di aggiu- 
gnere colla maggior brevità , o pure di accennar folamente 
quanto fullo fteflò propofito fi legge preflo altri Scrittori a 
noi noti, cosi lperiamo che non vorrà alcuno dolerli , fe in 
quelle non troverà inferite tutte quelle notizie, che poflòno 
efigerfi da intere vite , e le quali non difperiamo di poter 
un giorno in altra Opera noltra , per quanto fia a noi pof- 
fi bile, pubblicare. 

Noi avevamo fcritto fin qui , e già era per eflere con- 
fegnata allo Stampatore quella prefazione , quando il piò 
volte nominato Signor Abate Mehus, a cui avevamo fatti' 
fpedire i fogli della prefente Opera di mano in mano che 
ufcivano dal torchio , ci ha comunicate diverfe fue Offer- 
vazioni fopra di clfa , le quali , poiché non fi polfono infe- 
rire a’ proprj luoghi, faranno qui fotto da noi aggiunte, 
per non defraudare il Pubblico dell’ erudite notizie che in 
se contengono ; colla quale occafione fi correggeranno altre- 
si quegli errori più notabili di llampa , che ci è riufcito di 
oflervare . 


Pag. II. Annotaz. 3. L’ Opera di 
Siccome Polentone) de Scriptoribut II- 
lujbibus Latina Lingua ad Polydorum 
Filium ec. non fi conferva folamente 
manoferitta nelTAmbrofiana di Mi- 
lano. Se ne ha quafi una metà in 
un codice cartaceo della Riccardiana 
di Firenze, ed un altro ne cita il 
Sig. Muratori nella prefazione all’ 
Iiloria Augufia del Muffato da lui 
veduto in Milano . Di quelli parla 
il Sign. Mehus alla pag. xvni. della 
fua prefazione al Manetti. Un altro 
ne acquiflò nel fuo viaggio d’Italia 
il Sig. Giovanni Dieterico di Schocn- 
berg , fui quale pubblicò in Lipfia 
la Diflcrtazione de Xiccone Polentono 
i] Kappio. Vero è, che nell’ Indice 


degli articoli Polentoniani premclfo 
a tutta l’opera fi nota Vita Claudia- 
ni poeta Fiorentini . Ma nel corpo 
dell 1 opera non fi legge che un fem- 
plice elogio di quel poeta fatto co- 
me di palfaggio .' Nel MS. Riccar- 
diano è conceputo in quelli termi- 
ni nel libro quarto : Claudianum 
quoque Flornitinuin multatimi htera- 
rum virimi ac Philofopbum , Orato- 
rem , & Poetam atate fua Florentem 
habemut . Dal che fi conofce , che 
quelli pochi verfi non fi polfor.ori- 
gorofamente chiamare una vita. 

Pag. V. Annotaz.it. dopo le pa- 
role poe anzi citato , fi aggiunga così : 
Forfè la voce affermando riferir fi 
dee, non a S. Agollino, ma ai dili - 
c 
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gente, efquifitóri dèlie cofe di Claudia- 
rto , come fe quelli quegli fodero , 
che affermino avere Agojtino con buon 
configlio detratti i due mezzi ver/i ec. 

Pag. VII. Annot.5. Forfè all’Ora- 
zione diZanobj intitolata De Fama 
riferir fi dee uno fquarcio di lettera 
diretta ad effo Zanobi , la quale efifte 
manoferitta fra altre cofe nel Co- 
dice Vili, membranaceo del Banco 
XXIX. della Laurenziana . In effa 
così fi legge : Sermoncm veflrum in- 
fuper miro paludamento rhetorico de- 
coratavi , lapide fole Attico psreondi- 
tum & melle hybl.to fuavijjime deli- 
nitum pittrice , & cum admiratione 
continua gufiando , t}ux intelletlui mo- 
dico accedebant , legi , relegique , & 
ultimo copiam infttmpfi ec. E nel fine 
chiama il nodro Zanobi : tieliconicie 
cogitationibnr occupatum . 

Pag. Vili. Anhot. 6 . col. 2. lin. 1. 
del Buoninfegni , fi aggiunga, di Pie- 
tro Buoninfcgni . 

Pag. X. Ànnot.9. col.2. lin.i 5. pro- 
fetarci, correggi properaffet . j 

Pag. XII. In fine dell’ annotaz. 2. 
fi aggiunga come feguc: A noi fol- 
tanto piacerà qui d’aggiugnere co- 
me nel fine dell’Amcto dampato in 
Roma nel 1478. in 4 - fi chiama il 
Boccaccio non (blamente Fiorentino 4 
ma nobile ancora : Eccone le fot pa- 
role : Finifce felicemente la elegante 
Comedia nuncupata N impha £ Amc- 
to compilata dal facundijftmo poeta 
Meffere Giovanni Boccaccio Nobile 
Fiorentino , impreffa in Roma nelC 
anno della Crifttana Salute MCCCC- 
1 XXVIIT. ec. 

Pag.XV. Annotaz. 9. col. 1. lin. 4. 
addita , corrèggi etbditn. 

Pag.XVlI. còl. 1. L’opera attribui- 
ta al Boccaccio intitolata: Deti'infi- 

C ne obbedienza e fede maritale deb- 
e aver luogo , non già fra le ftrittè 
in verfi , ma fra le fu p polle che fi rc- 
gidrano Ivi più fotto. 
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Pag. XXI. Annoi. 3. Verghiamo 
afficurati , come il dottiflimo Sig. Ca-* 
nonico Salvino Salvini offerva nelle 
fue noteMSS. alla Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini del P. Negri , colla pro- 
va di documenti originali, che Co- 
luccio fu della della famiglia di Leo- 
nardo Salutati VefcQVo diFiefoIc. 

Pag.XXII. Annol.5. E’ indubitato 
che Luca da Scarperia- Monaco di 
Valombrofa traferifie, e non com- 
pofe quella Cronica, cffcndonc au- 
tore Piero di Giovanni Minerbetti, 
come apparifee da alcuni veri! podi 
nel fine della medefima. Nelle pa- 
role poi di quel paffo alla lin. 4. in 
vece di - in poeta , fi dee leggere 
un poeta , ed al verfo 15. in luogo 
di - Poi li Padri li fecero, fi legga 
Poi li Priori fecero ec. E più fotto, 
ove fi dice: Quefio fleffo fi legge al- 
tra) nel pubblico amico Regtjìfo di 
Firenze ec. fi riformi così : Quefio 
fleffo fi legge altresì nella Storia MS. 
di Firenze di Gio. Cambi all'anno 1406 
e nel pubblico antico Regifiro di Fi- 
renze ec. 

Pag.XXIII. Annot.d. Nei verfi ivi 
riferiti del Verini, in vece di - fett 
fulmina, fi legga ccu fulmina, c in 
luogo di - habebat corieggafi habe- 
bant . 

Ivi, Anno r.7. col. 1. lirt. ir. pro- 
curerà, leggafi procurerà . 

Pag. XXIV. Annot. io. Dell’Ope- 
retta di Coluccio fopra l’Èrcole Furi* 
bondo di Seneca fanno menzione, 
benché indirittamente , Siccorte Po- 
lentone , e GiahnolzO Manetti in 
Urta fua operetta non mai dampa- 
ta . Perciocché fembra 1 che Coluc- 
cio ricerchi fui principio, qual Se- 
neca fia Fautore delle tragèdie. Oht 
Siccóne Polentono nella Vita di Se- 
neca inferita rtél libro IV. della fua 
Opera De Sctiptoribut Illnfhibus , trat- 
tando dello Beffo argomento * cita 
Coluccio in queda maniera : Boc- 
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eaccius antim non parnm multun» ifiis 
literis deleflatus , & curri eo Ccluc- 
ciut state fu a impenfc dcElus previ ri- 
darti batte tradurti Patri Lucani , qui 
edam cognomcnto Seneca voearetur ep. 
Giannozzo Manctti poi nella Vita 
MS. di Seneca fulofofo , diretta al 
ReAlfonfo, unitamente alla Vitadi 
Socrate, che fi conferva ifi un Co- 
dice membranaceo in fogl. fcanato 
del num. 30. del banco 63. della Li- 
breria di Sv Lorenzo r parlando di 
que’ che attribuifeono Je Tragedie 
a Seneca Filolofo, dice: Cui guiderà 
opinioni & Petrareha ncjier in gua- 
data ejus epiflola affentitur . Quidam 
antera alii non ignobilcs , & eruditi 
viri hoc idem opus alteri Seneca at- 
iribuunt. E poco dipoi: Et Boccae- 
cinr , & Coluccius egregii , ac novi 
pauìo ante nojlra tempora Poeta hu- 
jus fetu ernia ajìipulatores funt . Egli 
è molto vcrifimilc , che tanto Stc^ 
cone, quanto il Manetti, nel riferi- 
re Torninone di Coluccio circa l’au- 
tore delle Tragedie attribuite vol- 

f armente a Seneca, abbiano invida 
onerata del mede fimo Copra l’Èr- 
cole Furibondo , la quale già li è 
detto effere diverta dall’altra Copra 
le Fatiche Erculee . Sembra tuttavia 
che il Vijlani di due ne faccia una, 
e che la divida in due parti . 

lag.XXV. Annctaz. 1 1. ove fi leg- 
ge : ed afferma che al fuo tempo un 
Trjlo a penna fi conservava in Fin n- 
ze cc. fi muti cosi: Di effa un te fio 
a penna fi conferva in Firenze ec. 

Ivi, P annotazione 13, li rifornii, 

C fi corregga lui principio così : Ol- 
tre le Lettere di Colutelo , td un 
fuo componimento in vcifi tratto 
dalla Ina eptta poc’anzi mentova- 
ta De Fato Ó Fa tona, il quale è 
fato imprtlfo ultip «mente in Fi- 
renze nel "Jcrn. Vili, della Raccol- 
ta intitolata : Cai mina tllufirium poc- 
. tatuai Itala t.m a car. *93. efegg. la 
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detta fua opera de NcbilitatcLcgum & 
Medicina è forfè l’unica che di lui 
li abbia alle (lampe . Ufcì quella 
per opera di Girolamo Giganti Giurc- 
conCulto di FolTembronc . Ve net. apud 
Jo. Antonium & Pctrum Fratret de 
Nicolinis deSabio 1542. menfe J attua- 
rio in 8. Ma la (lampa fu fatta inca- 
fa di Gianbatilla Pcdtrzani . Un tcllo 
a penna ec. 

Ppe. XXVI. Annot. 18. ove li par- 
la dpu Invettiva diColuccio indiCc- 
fa di Firenze , fi aggiunga che il te- 
lìo a penna, il quale li è ivi dato 
confcrvarfi nclTAmbrofiana di pilli- 
no, ha quello titolo: invettiva Co- 
lucii defiinata cantra Ducem Medio- 
latti , tempere quo guerra erat mter 
Ducem Mediolam , Ò 1 rcElores Bono- 
mie & Fiorenti s . Ella è comporta 
di foli 12. veriì, il cui principio fi 
riferifee dal Sig. Mehus a car.Lxxxvt. 
della fua Vita diColuocio, eh’ è il 
fegueute : 

Cur tenet inf antem coluber crude- 
li in ore? ec. 

Segue dipoi in elfo Codice Refponfio 
Ducis Mediolani . 

Pag.XXVI. ^nnot.19. col. 2. vcr- 
fo il fine, ove li legge - il Simlere , 
fi dee leggere il Gefnero , c dopo la 
citazione delTOudin, che viene ac- 
preflo, li aggiunga così : In un Codi- 
ce della mentovata Libreria Ambrp- 
liana lì legge parimente diColuccio 
un’ Operetta MS. artai breve, inti- 
. folata: Declamatio Colucii de lucre- 
tia . In un Ccdicc cartaceo in 4. 
dell’ Accademia EtruCca di Cortona 
tra T altre coCe fi legge: Sinenime 
M. Tallii Cicercnis felicita-. Scinitty- 
rr.as M- Tullii Cicerems diu frujha 
guxfitai tondi m per Sete Coluti:, rn 
Fieri l onoran di m Ceitecellarium Fio- 
ri tu in un: inviateti , f ucm libcllum eq- 
Furis riviri ut io pitius , quetn alia 
eeiuja efLipp.at.dim duxit , & bcc ex 
Juo proprio Jenpto finptum fuit . Ifi- 
c 2 
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comincia : Collegi ea qua pluribut 
modis cc. Poi Teglie: De differcntiit 
M. Tullii Ciceroni r . Reperi autem 
edam in antiqui fjìmo codice libellum 
de differentiii Ciceronis , qttem tamen 
Ciceroni t non fuiffe fatis mihi con- 
Jìat . Qtiia tamen tttilir viftts efl , & 
httne exemplandum duri . Sunt tnim 
verba ipfet Ser Coluccii ec. Il primo 
libretto è una raccolta alfabetica di 
Sinonimi : il fecondo fpiega la dif- 
ferenza, che parta tra più vocabo- 
li dello ftefso fignificato . Si vede , 
che Coluccio conobbe in efse il fin- 
to nome di Cicerone, c che perciò 
non era totalmente di critica sfor- 
nito. 

Pag. XXVII. Annot. 20. Il codice 
della Libreria del Magliabecchi , nel 
quale fi legge il mele, e il giorno 
dell’ elezione di Coluccio in Cancel- 
liere della Repubblica Fiorentina , 
non è di que’ tempi, come ivi fi è 
fuppofto, perciocché é uno fpoglio 
di varj libri appartenenti al Pubbli- 
co di Firenze, fatto da Monfignor 
Vincenzio Borghini , e copiato per 
ordine di Monfignor Girolamo Som- 
maja, che fiorì nel fecolo pafsato . 
Nel fine di quella nota noi abbia- 
mo defiderata la teftimonianza di al- 
cun autore contemporaneo, che ci 
.aflicuri aver Coluccio foftenuta la 
carica di Segretario prcfso i Papi . 
Ecco che una ce ne fomminillra 1 ’ 
eruditirtìmo Sig. Mehus, ed è di Pie- 
tro Paolo Vcrgerio il Vecchio, rife- 
rita da Monfignor Luigi Beccadelli 
nella Vita del Petrarca con quelle 
parole : Ha la/ciato J'critto Pietro Pao- 
lo Vergerlo etver intefo da Coluccio 
Salutato Fiorentino ', che fu Segreta- 
rio di Papa Urbano , ed amico del 
Petrarca , che a lui aveva detto , co- 
me le fue eompofizioni tutte poteva 
migliorare affei dalle rime in poi ec. 
In qual luogo abbia cib fcritro il 
Vergerio, noi noi lappiamo, nulla 
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certamente dicendone nella Vita da 
luifcritta del Petrarca, imprefsa nel 
Petrarcha Redivivut del Tomafini . 
Ma certamente, qualora le parole - 
che fu Segretario di Papa Urbano, fi 
debbano confiderare come dette dal 
Vergerio , e non come aggiunte dal 
Beccadelli , l’autorità del Vergerio 
è irrefragabile, mentre quelli fi tro- 
vava fin dal 1387. in Firenze appli- 
cato alla Ragion Canonica fotto il 
celebre Francefco Zabarella , onde 
al pari d’ogni altro doveva fapcrlo ; 
che anzi V affermarfi nell’ allegato 
luogo , che Colilccio fu Segretario 
di Urbano , e il non aggiugnervifi 
che lo fu anche di Gregorio XI. pub 
ragionevolmente far credere che Se- 
gretario fofse del primo, e non del 
fecondo . 

Pag. XXVIII. Annot.21.cob2.ove 
fi cita Domenico Buoninfegni , fi cor- 
regga in - Pietro Buoninfegni . 

Pag. XXIX. In fine dell’ annota- 
zione 1. parlandoli di Roberto de’ 
Bardi, fi aggiunga, che fu figliuo- 
lo di Earduccio, e che è nominato 
nella pace fatta dal Duca di Atene 
nel 1342. tra le famiglie Bardi , 
Buondelmonti , e Giandonati, col ca- 
rattere di Cancelliere di Parigi. 

Pag. XXXIV. Annot. 6 . Gugliel- 
mo figliuolo di Accorfo fu Cano- 
nico di Firenze, Cappellano del Pa- 
pa , c Lettore .a Roma , e a Bolo- 
gna. Diefso ha fatta una bella Vi- 
ta il Sig. Canonico Salvino Salvi- 
ni tra le Vite MSS. de’ Canonici 
Fiorentini . 

Pag. XLVI. Annotaz. 3. Il padre 
di Dino del Garbo ebbe veramen- 
te nome Bono , e corrotti fono que- 
gli Autori , che lo chiamano diver- 
famente . 

Pag.LV. Annotaz. 1. Si aggiun- 
ga non poterli dubitare che Brunet- 
to Latini non fofse figliuolo di Buon- 
accorfo i mentre ciò fi conferma da 
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un Linimento del 1257. elìdente nel 
Capitolo fiorentino , nel quale fi 
vede rogato Brunettut Bonaccitrfi La- 
tini Notarius . 

Pag. LVI. Annotar. 4. Ciò che 
di Brunetto , eletto Ambafciadore 
ad Alfonfo Re di Spagna , fcrive 
Gio: Villani nelle fue Storie al Li- 
bro VI. Cap. LXXV. fi conferma 
pure da Lapo di Cadiglionchio il 
Vecchio , nell’ Idoria di fua fami- 
glia , la quale fi conferva MS. in 
un Codice Laurenriano al Banco LX. 
xium. 9. 

Pag. LVII. Annotar. 5. Il P. D. 
Anfclmo Banduri , efsendo a Pari- 
gi , confiderò molto attentamente 
il fedo a penna Franccfe del Te/o- 
ro di Brunetto, che fi conferva nel- 
la Libreria del Re quivi mentova- 
to , e fcrifsc divede lettere all’Aba- 
te Antonmaria Salvini , confervate 
dal Signor Canonico Salvino fuo fra- 
tello , nelle quali parla a lungo di 
detta Opera, e gli trafmette la co- 
pia di molti fquarej come un faggio 
di quel libro. 

Piò fotto in detta Annotarione 
fi avverta , che 1’ edirione del men- 
tovato Teforo y riferita dal Maittai- 
re come fatta in lingua Latina, non 
è altrimenti Latina , ma Volgare . 
Il Maittairc la riferifee con quede 
parole: Teforo de Ser Brunetto . La- 
tine. fol. ove fi vede prefodal Mait- 
taire quel Latine per avverbio, quan- 
do dovrebbe intenderli per loCafa- 
to , o fia pel nomq dell’ avolo di Bru- 
netto. 

Pag. LVIII. Annotar. 6. Il Tefo- 
rctto di Brunetto Latini non è giù 
così detto , perchè fia un ridretto del 
Teforo , come fi è quivi fuppodo , 
lòlla fede de’ Signori Giornalidi d’ 
Italia nel Tom. XI. a car. 287. ma 
perchè è libretto picciolo adifferen- 
ra del libro grande detto Teforo . 


Il Teforetto è tutto morale , e il 
Teforo tratta d’ogm feienra. 

Le note originali dell’Abate An- 
tonmaria Salvini fopra il Pataffio 
di Brunetto fi confervano MSS. pref- 
fo il Sig. Canonico Salvino fuo Fra- 
tello. 

Pag. LIX. Annot. 6. col.i. lin.jo. 
Ove fi cita il Cinelli , fi legga il 
Ctacconio . . 

Pag. LXIII. Annot. 5. Si aggiun- 
ga, che anche nella Libreria Mcdi- 
ceo-Palatina fi trovano più Codici 
dell’operetta volgarirrata di Arrigo 
da Settimello. 

Pag. LXXII. Annot.5. cobi, lin.18. 
Ove fi legge in Venezia , fi emendi 
in Verona. 

Pag. LXXV. Annotar. 3. In pro- 
va che Guido Bonatti fofsc comu- 
nemente detto da Fori ) anche ne’ 
più antichi tempi, riporta l’eruditif- 
fìmo Sig. Canonico Salvino Salvini 
nelle fue note MSS. al P. Negri il 
documento d’una carta pecora dell’ 
Archivio di Siena , toccante un Con- 
figlio del 1 160. fatto in Firenre a* 
22. di Novembre per una lega tra 
i Fiorentini, e i Sancii, nel cui ro- 
gito in fine fatto dalNotajo fi no- 
mina fra gli altri , come per tedi- 
monio , Guido BonaHut jijhologuf 
Comuni 1 Fiorenti x de Forlivio ec. 

Pag. LXXXIII. Il nome di Fari- 
nata fu Manente, chiamato Farina- 
ta , del giù Mefler Jacopo , come 
oderva il piò volte mentovato Si-' 

f 'nor Canonico Salvino Salvini nel* 
e note marginali MSS. al P. Ne- 
gri- 

Pag. LXXX VII. lin.22. nel ledo 
del Villani, ove fi legge per gola, fi 
legga Pergola. 

Pag. LXXXVIII. limi, ove fi è 
dampato con feguito , fi corregga — 
non feguitò. 

Pag.LXXXIX. Annotar. 2. La let- 
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tcra di Niccola Acciaioli quivi no- 
minata è ferina nel Cartello di Melfi 
a’ 2 6. di Dicembre . 

Paq. XCIV. coL2.lin.34. del Pog- 
gio , fi corregga - di Poggio . 

Pag. XCV. col. 2. lin.ià. Ch'anni , 
fi legga Giovanni . 

Pag. C. lin. 2. cb' egli teneffe dopo 
Dante , fi legga , eh' egli teneffe delle 
Ode Volgari il fecondo luogo dopo Dante. 
Pag. CI. Annot. 11. Il Comenta- 


Z I O N E * 

rio di Jacopo Mini fopra la Canzo- 
ne di Guido Cavalcanti , il quale ab- 
biamo detto confcrvarfi MS. nella 
Laurenziana , ertile quivi nel Banco 
XLI. Cod. 20. in 4. dietro la Noti- 
zia ec. del Manctti , con quello ti- 
tolo: Ejpofizionc di M. Jacopo Mini 
Medico Fiorentino fopra la Canzone 
di Guido Cavalcanti ec. a cui pre- 
cede una lettera del Mini , ferina 
ad Annibai Caro. 
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■ 4 Adi 14. Settembre 1746. 1 - - 

N OI appiè fottoferitti Cenfori , e Depu- 
tati , riveduta a fórma della Legge pre- 
ferì tta dalla Generale Adunanza dell’ anno 
1705. un’Opera dell Innominato noflro Ac- 
cademico Conte Giammaria Mazzuchelli , 
intitolata Annotazioni [opra le Vite di Uomini 
itlujìri Fiorentini , fcritte da Filippo di Matteo 
Villani , non abbiamo in efla ofTervati er- 
rori di lingua. 

Il Ri purgato Ccnfore . 

Li Innominato Anton Maria Bifcioni Cenfore . 

Il Divagato Deputato . • . L . . . 

Lo Schermito Depittato . 

Attefa la fopraddetta relazione , fi dà facoltà 
all’ Innominato noflro Accademico Conte 
Giammaria Mazzuchelli di poterli denomi- 
nare nella pubblicazione di detta fua Ope- 
ra Accademico della Crufca. 

• . .. r ■ili’.. X 

, Li bmomiìiato Salvino Salvini Arcìconfolo . 

• • - \ - . * 

* V 

• . • /. .s J A**. 


Digitized by Google 




CATALOGO DELLE VITE 

• • 

IN QUEST’OPERA CONTENUTE. 


Ir 

Di Claudiano. - a carte r 

II. 

Di Zanobi da Strada. 

VI 

III. . 

Di Gio. Boccaccio. 

xr 

IV. 

Di Coluccio Piero Salutati. 

XX 

V. 

Di Roberto de’ Bardi.' 

XXIX 

VI. 

Di Cipriano. 

XXXI 

VII. 

Di Accorfo. 

XXXII 

Vili. 

Di Francefco fuo figliuolo. 

XXXVII 

IX. 

Di Dino da Mugello. 

XXXIX 

X. 

Di Taddeo Fifico. 

XLII 

XI. 

Di Dino del Garbo. 

XLVI 

XII. 

Di Torrigiano Fifico. 

XLIX 

XIII. 

Di Tommafo del Garbo. 

LII 

XIV. 

Di Brunetto Latini. 

LV 

XV. 

Di Bruno Cafini. 

LX 

XVI. 

Di Arrigo da Settimello. 

LXI 

XVII. 

Di Francefco da Barberino. 

LXIV 

XVIII. 

Di Bonifazio Uberti. 

LXX 

XIX. 

Di Guido Bonatti. 

LXXIII 

XX. 

Di Paolo Geometra. 

LXXVII 

XXI. 

Di Francefco Cieco edaltriMuficiFioren- 

• 

* * • 

tini. 

Lxxvnr 

XXII. 

Di Giotto ed altri Dipintori Fiorentini. 

LXXX 

XXIII. 

Di Lucerio antico. 
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DELLE C OSE PIU'. N OTA BILI 
Contenute nell’ Opera predente . 
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’Abano, Pietro $ forfè fcon- 
-fufo con -T addeo Fi fi co , è 
J fua vita . Pag.kLV. àn- 
11 ntìteS» J - ;!••'* ’ * '-'>3 

» - - Creduto Mago dal vólgo igno- 
rante. 'pag. xct*. 1 y - 1 '' - - - 

d èh’Abbaco , Paolo 1 ,' diverfó’dft 0 ao- 
Mb Geo fri ètra» pag. Lxxttii anni 1. 
Acciainoli V Donato , fu de* Priori con 
'Gio. Villani, pag.xd. anni 2. 
Acciainoli , Nicola . Sua vita’ p 3 g. 
'ixxxvit. 

- - - Protettore di Zanobi dà Stra- 
'•daf. pag. vitti 1 £ - :| ut <■-!> *- - * 

Accorfo . Sua vita . pag. xxxri. è fegg. 

- - - Sontuofo depofito’ a lui desi- 
nato dalia Repubblica 'di Fkenzc , 

- * ma ntoft 1 efeguito . pag. X; diin. 9. 
Accorfo V taftcllano , lùo figliuolo. 

pag. xxxtV. atto. 6. ; ’•> 

A ; ccirfit>, CtrvOttó, altrofuó figliuo- 
•’‘Iò. ’ pagi xxItVV’. anncit.iSi 1 
Accorfo, Francefilo fuo altro figliito- 
» lò i - Stili vita, •pag/xv^vir. e feg. 1 
- - - Confufo da alcuni con ftiopa- 

>dri*. ■pÀgfxVltlfi - - 

-r - •£> Sub <fepitaflfex. pag. xxitvi. 
AjccOrfb j' FraucefcO y diverfo dal dét- 
to. pag. xxxix. " ' c .x 
Accòrto , Guglielmo , altro Tuo fi- 
gliuolo . pag. xxÌMV. annor. 6i' c 
1 Prcfaz.* pag.> io. .:*>*; ri-’ - - - 
Accorfo da Reggio 1 pag. xxxix/’ 
Accurfio. Vedi Accorfo. V.l>fms 
AffricdBov Scipione ,' Soggettò d’un- 
Pocmà di Zarrobi da (Strada .’ pàg. 
Vii. .f 1 li .1:.. il .g-, j .otì 

-ti A 


ÀVtÀM',’ 'Gard- Alcrtàtidro v tSrdmh’ A 
’ piófe^uimento ’ della rtlhWpa dei 
Morali di Sap Gregorib 'M.'tfa- 
1 dótti- da Z^ftobi dk Stradi'-. "pigi 
•P ix. attnot.’ B. '• "rn.rxL o:fj 
Alberto di Cologna. V.e<b Cqjogiia . 
Alderottó da Firenze 1 pag.'xttr: tfh- 
•1 not.^i ,l1 - ■ •? ! • tifile "Hin 

Aleflamjria Pa{ria pej poéla"CT 3 u- 

• • èia tto . mg. WJhnift. f? ' 

Alidofi, f alquale , fuo sbaglio i pa& 

' tilt . 1 #ònot!%V ,r ” , ' ? i nt •*» c .’nA 
Alighieri. Vedi Dante.-; ' •"« 
Allegretti yj.tcopo pag. xxvti. aiA 

not. 19. 

Anchio , Martino , óorrctpj 
Xix. dtifioti ro: r:l;1 ' 4. *'4 - 

Andrea, Gió. 1 Clfrtòttifti . Sua vita.” 
pag. xcii. e fege. •" ; -r r S 
d’Arfarcà ’, Gid.^&bWtPAlerianc^ 
la Corfica . pag. xci^ iìnhot. t. 
Andrea j Gio; MkòiWéttkntì', poi Cria* 
diano, pag. xcii. anriot.’ t. 4 
Andrea , Gio. Scrittore Franccfc . 

pag. xcii. annodi, 
d* Andrea , Giò. Medico ©Hratnonjf-" 
( nò. Ivi: 1 1 » " ■ 1 

d‘ Andrea', <Gió. riòbrle di triborbi . 

Ivi., . T •« , 

Antoiriò FlfiéÒ da Faénrà t pag. 
d’Aquino, S.Tomm.rfp. SueConclu- 
■fitttii’ córtdànnace da Roberto de^ 
Btfnli i’ pag. Xxtti ’flubbf intontì^ a 
una tale condanna* . 'Ivi atirtfì! 
AévtinO,< GiÓj Vcdi ( TórtcHi , < 3 iò. 1 
Aretino ,* Deonardo', 'Autore delle 

• Vite '-di’ Dante , b’ del' Perrarca* 

Prefar. pag. ir. e ‘14. v ‘ J -''l 

•Di qukntb ■ fapèva' V dichiaro di 
d dc- 
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debitore umicamente a Coluccio de’ Bardi, Roberti}, Sua. vita. pag. 
Salutati, pag.xxV'ni. ,#nnot. ai. xx*c. e fedg.^t' Prcf. pijg. 20. 

- - - Pialle la morte 4 > quello Tuo Bartolo Mulpo Fiorentino . pagin. 

Precettore Ivi . ' ' ' lxxviii. 

- - -■ T^nefte avo* perduta un gior- . (de’ Baruffai $ .Antonio , -Ftfico ;di 
ivo l'amicizia di luti e gravemerr- * Faenza . y p*gC xxv. aimot. r5» 

te fe ne dolfe. Ivi. Bayle, Pietro. Suo errore corretto. 

» - - Qual «tV averte jqBando moA * Pag, ci. «nnot. il. - 

il Boccaccio, pag. xvii. da Bergamo , Jacopo Filippo . Suo 

^riftotele- Sua Erica tradotta li} Voi- sbaglio avvertito, pag. cu. ann. 12. 

, gare da Taddeo FiCco. pag. xuv. lem ardo Fi fico di Faenza, pag. xxv. 


apnot. 4, , 

- « e Suo ubfo dell’ Anjnvi cemen- 
tato da Tommafo del Garbo . pag. 
UV. 

• rj * Sua Etica compendiata da Bru- 
netto Latini, pag. LVin. annot.6. 

Arrighetto. Vedi da Settimello, Ar- 
rigo. . , ' J , ■ 

Arrigo VI. Imperadore. Sua fpedi- 
zione in Sicilia, pag. ixri.ann. 3. 

Arrigo da Settimello , Vedi Setti- 
mello, Arrigo da. 

Avicenna . Sue Opere illustrate da 
Dino del Garbo, pag. XLvn, 

• - E da Tommafo luo figliuolo , 
pag. ini, 

Azone, Suocero d’Acporfp- pag.xxxi v. , 

annoi. 6 . 

» .- - Quando morifie . p»g. xxxv, 
annotaz. 7. 

1 * j "- ' . ' .. • , .St> 

B •; > / or-, 

da Bagnateli., Francefco , Vefcovo 
di Firenze , ebbe al fuo fcrvigio 
Francefco da Barberino , pag. ut*r. 
annoi. 1. 

da Baiffio, Guido, Lettore de’ Cano- 
ni in Bologna, pag. xciv, f „ 

Banduri . Anfelmo , comunica noti- 

. tic all’ Ab. Antonmaria Salvini , 
Prefaz, pag. 21, 

Barberini , Cario , Maffeo , e Nic- 
colò. pag. lx vi. annoti 2, 

da Barberino, Francefco- Sua vita . 
pag. ixiv. e fegg. 

• - * Suo t elio Latino. Prcf.pag. 10. 


annoi, ftj. . •> — y* 

Bernardo. Vefcovo di Firenze, pag. 
lxii. annoi. 3. 

Betufiì , Giufeppe , corretto', pag. 
*n. annot. (*). 

- - - Sue traduzioni in volgare , d’ 
alcune opere del Boccaccio. , pag. 
,xiy. anoot. ?. e pag. xv. annoi, ri. 

Bifcioni , Sig. Antonmaria, lemmi* 
ni lira; all’Autore, delle annotazio- 
ni il cello a penna del Villani da 
lui collazionato con var; MSS. Pre- 
faz. pag. 11. 

- - - Gli comunica notizie circa un 
raro fello a penna dei documenti 
d’ Amore di Fraj|pefco da Barbc- 


, ru»o. pag. ut vii. annoi, 2. 

- - - Risponde al medcfipip ci rea, al- 
cuni dubbj proponigli. Pref. pag. 
12. e pag- xc. annoi, i-./.v n 

- - - H» illufirata la vita di Ta<k 
dco Fi fico Fiorentino, pag. xu.li. 

e XLVI, . . . • , -n i »/v 

Boccaccio, Gio. Sua vita, pag.xi, e 
fegg- ‘ ' 

- - - Sontuofo depoCto » J.ui defti- 
nato dalla Repubblica di Firenze, 
ma non ridotto ad effetto . pag. 


x. annot. 9, 1 

- - r A lui d dato il titolo di Nobi- 
. 1? , Pi«f. pag, iS. 

- - - Sua morte pianta da Franco 
Sacchetti io una Canzone, pag.x. 
annot. 9. 

-, - - Forfè Scolaro di Francefco da 
Barberino a cui eompoft l'epitaf- 
fio. pag. lx viti, annot. 4. .jtv 

Au- 
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delle Cose 

w - - Autore della Vita di Dante . 

Pref. pag. rz. e 14. 

- - - Medaglie a lui coniate . pag. 
xvin. annot. 18. 

Boerio, Niccolò. Sue annotazioni à 

• un' Òpera di Ditto da Mugello . 
pag. xl. annot. z. 

il Bologna , così detto Taddeo Fi fi- 
co Fiorentino . pag. kLti.- ann. 1. 
Bonatti , Gio. Angelo . p. LXXV.ann. 3. 
Bonatti, Guido . Sua vita . pag. lxxuu 
e fegg. e pref. p. 21. 

Bonfadio , Jacopo . Sue Opere rac- 
colte e date alla luce dal Signor 
Ab. Antonio Sambuca . pag. ci. 
annot. il. • n > v.a 
Bonifacio Vili, chiamò pretto di si 
vai j Giurcconfulti per eftendere il 
Sedo delle decretali . pag.xxxviii. 

• annot. 2. e pag. xli. annot. 4. 
Bono del Garbo . Vedi del Garbo , 

Bono. >’»•! V- < ■ ' 

Borgbini, Vinccniio. Spoglio di va- 
ri libri da lui fatto. Pref. pag. 20. 
da Borgo a San Sepolcro , Fra Dio- 
nigi. >Suo carteggio con Gio. Vil- 
lani . pag. xc. annot. 2. ' n 
Borromeo , Card. Federigo , manda 
illufVri foggetti in varj luoghi per 
raccogliere libri . pag. xevr. 
Bottari>MoB%norGiovaiini, di varie 
notizie all’Autore delle annotazioni 
’ fatte a queft’Opeta del Villani. Prefi. 
*f p.9. « pax vm. annot. jv > 

Sua Dedicatoria in fronte alle 

lettere di Fra Guittone . pag. lxxv. 

' ' annot. 3. 

di Se r Brtmellefco , Pippo T tradutto- 
re in parte d’uaaìCommedia di Plau- 
to . pag. va. " 

Buonaccorfo , padre di Brunetto Lati- 
ni . pag. lv. ann. 1. e Pref. pag. 20. 
Buonincontro figliuolo di Gio. d An- 
drea. pag.xciv. 

' C 

Caferro , Niccol’ Angelo . Suo sba- 
• VI glio emendato . pag.Lxvuuann-4. 
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Calderine , Gio. Maertro di Gio. d’ 
Andrea, pag. xctrr. 

- - - Addotta il medefimo . pagjccv. 
Canopo in Egitto , patria della ma- 
dre di Ctaudiano. Pag. tu. 

Capotti , Niccolò Cardinale . Veri! 
■I da incìder fi fopra il fuo fepdcro ’. 

pag. xxvrr. annot. 19. 

Capriolo , Elia , taccialo d’ errore 
pag. lxxv. artnot.'j. • r. 

Carlo IV. Imper. córont» poeta Za- 

• • nobi da' Strada, pag. viti. ann. 6. 
Carlo Re di Napoli , chiamò prefio 

di sè Dino di Mugello a profeflare 
• le leggi con. larghiffiiAo onorario. 
lì :pagt xlz. annot. 4- f ) 

Carpentcrroy Ireneo , corretto . pag. 

xu. annot. (*). 1 ' 
da Cafcia , Gio. Malico Fiorentino. 

- pag. txxvm. . 1 o 'a 
C afini, Bruno. Sua vita. pag. lx. 
da Cartiglionchio T Lapo . Suo Epi- 
taffio comporto' da Coluccio Salu- 

•« tati. pag. xxvn, annot. ig. -i ’) 
u-miì. Moria di (da famiglia da lui 
fcritta T óve ertila MS. Pref. pag.’ a», 
de’ Cavalcanti, Cavalcante, padre di 
Guido, pag. xcvi. ann. 2. e xtir. 

Antichità di fu* famiglia . pag. 

< xcvrt.an ir. 2; I l-i. '/ , . ,ì. ; 

Cavalcatici , Guidò . Sua vita feruta 
dal Villani, pgg.xcvr. Mancante 
nel Codice Laurerrziano di quell’ 
Autore. Pref. gag. 14. iridi > 
•- - - Sua Canzone contentata' da 
Dino del Garbo . pag. ilviit. 

Chi averte per precettore- pag. 

•1 lv. annot. 3- >r J ) u ..1 

Suo ritratto di mano di Tad- 
deo ove efirta. pag. Lxxxir. aniud. 

Notizie intorno a lui raccol- 
te da Antonio Manettif ove en- 
fiano MSS. Pref. pag. 14. 
Cavalcanti , Guido r diverfo dal fud- 
detto. pag.xcvi. ann. t- 
di Cauliaccr, Guida, Francete, fbr- 

• • fc confuto con Guido Cavalcan- 
•K . ti- pag- cu. ano. A. 1 .J ... 

d 2 Cec- 
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Ceccarelli , Alfonfo , celebre Impó* 
fiore del feoolo XVI. pag. XCVii. 
annoi. 2. V • i, . },/. - - - 

Cicerone . Volgarizzamenti di alcu’ 
ne fuc Opere, pag- tv ili. ann. 6 . 
i ' mim. II. c III. 1... ... ) 

Cieco , Francefco . Sua vita. pag. 

invili. .■ 1 ? 

Gimabuc, Gio. Pittort Fiorentino^ 
pag. lxxx. annoi. !.. .17 1 : 

duelli , Gio. Sua Storia. MS. degli 
Scrittori Fiorentini, p.xtv. an. 5. 
«: fuo sbaglio, ivi. sH •.') 

Cipriano. Sua vita. pag. xxxr. 7 
Cittadini , Cello . pag. ci. annoi. 9. 
Ciancio , Girolamo < Sua Apologia 
..*ji in difefo del Boccicelo.. p.xv»D 
Claudiano . Sua vita . pag; 1. e. fegg. 
de Claudi .Progenie , venuta a Faen- 
ze dopoladillruziqnedi Ficfole-, c 
da ella nato Clabdiano , > pag- ir.'» 
Clementine, quando furono pubblica- 
te. pag. XXjvni. annoi. 2. 

Cobella , Eeone, autore d’ una Cro- 
nica di Forlì MS. pag. ixxvi; ann. 4. 
di Cologna . Alberto f Sue Conclu- 
fiotu condannate >da Roberto • de’ 
Bardi, pag. xxix. dubbi intorno a 
tal condanna. 'ivi. anno». 2. . . 

Colonna, Card. Egidio. Suo Cosocn- 
1 .tana (opra la Canzone di Guido 
Cavalcanti . pag. ci. annoi. 9. 
Coluccio Piero. Vedi Salutati l i 
Corbinelli .Jacopo. Suoi avvertimer»- 
n ti di- lingua, e loro edizione affai 
rara. pag. ivi», ann. A num. II. 
dal Corno , Ugo - Suo Cementarlo 
fopra la Canzone. --di, Guido Ca- 
di valcami. pag. Ci. ann. io. 

Cor fui i , Sant’ Andrea . Suo Epitaffio 
*1 da ehi comporto «pag.xxvfji ann. 19 
-Crefcimbero.i.Gio. Maria, corretto, 
pag. xxir. ano- 5. 

-Cutfiàno . Vedi, Torrigiano. Fifico » 

.1 tiri; .17 >. ; . 11 ','. 

^l.l , IJ.'li. ( .('ilio 1'.? 1 

Dagomoti » Famiglia nobile, da cui 
dffccfc Paolo Geometra . p. uuvii. 

■* - -J - b 


t o ',Ò ffEr j 3 1 

S. Dafnafo Papa .creduto da' alcuni 
Autore di alcune poffie- attribuite 
comunemente a Clauduno'.' p. ut. 
annot. 5. 

Dante. Sue vite ferine dal Boccacf 
. ciò, e da Eeoniwdo Aretino. ,Prcf. 
pag. 12. e 14. .- 1. .1/ . • 

- - - Altra fu» vita (crina dal Vitr 

. i Inni ,.ora forfè perduta . ivi .,e p, xx. 
.5 mmot. 1. ii 1 , .1 

- - - Suo ritratto fatto da Giotto, p. 

LXXXI. j j . 

- - - Altro fatto da Taddeo. p.Lxxxrr. 

- r - Starnalo dcpofftoalui deftina- 

to dalla Repubblica di Firente , 
ma non effettuato . png..x..'iaono> 
fai. 9. 

n - - Ebbe per niaeffro BruoettoXa- 
.'i*ini. p. tv. ann. ^ 

- - - Amicd di Guido Cavalcanti . 

, . p. xcvii. ano. 3. ( 

- - - Era de’ Priori altempotWP.cfi- 
lib di Guido iGavalc'^nti . p. cif. 

. : annot. il . onfi V ab ì-:ci.. *i 
Damino', Grilli una , iMtrapref^ unì 

• ! Cdiziotic di Arrigo, dar Settimello . 

p. txu. ann.' j. . >-r ~ . •«,.! 

Dipintori Fiorentini. p. xxxx. I 
Di tt amori Ao-,. poema di Bonifacio de- 
glùiUberti. p. txxti. annot. 5.7 
DwKfrHrx* £ Amore, OpetS di Ftaf- 
1 1 ■ ceffo da Barberino, p., zxvt. 
Domenico, Gk>. Cardinale* delPOn- 
dine de’ Predicatori . Suo bbroeon- 
tro un altro di Colatelo Saluta- 
ti. p. xxv. annot. iJ. ’ 

Donati , Corfo , nemico di Guido 
Cavalcanti. p.,xcvi*i. annot. 3. -fc 
Dota figliuola diFrancefco Accoffo. 

p. xxxvni. annot. j.i . 1 . <■,» 
DruGano . Vedi Torrigiano FificQ - 

- s'j } .* .'1 e .7.1 .os ~ . in 

■ '. ! E .1 j . 

7u/.r t.q . i- 7 

Egidio Cardinale di Spagna . p. txxiv. 
Egidio Romano . V. Colonna , Card. 

• Egidio. -• f , ■ 

Egloghe di Coluccio Salutati , ,p.xxiT. 

Ht- 
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Ercole di Seneca , argomento d’ un’ 
Opera di Coluccio Salutati . p. xiv. 
annot. 9. p. xxiv. e xxv. ann. io. 
e Prcf. p. 18. 

Eugenio Tiranno vinto daTeodofio 
Impcradore. p. iv. . 

' F 

Fabbrucci , Sign. Stefano Maria , ci- 
tato e lodato, p. viri, annue. 6. e 
p. xcn. annot. 2. e xeni, annot. 3: 

Favollelo o Favoletto di Brunetto 
Latini, p. lviii. annot. 6. 

Ficino, Marfilio. Sua opera Coprala 
peftilenza. p. LUI. ann. 7. 

Fidòlc disfatta, p. 11. 

Filclfo, Giammario. Sua vita di Dan- 
te MS. p. xcvtr. ami. 3. 

Fiorentini, Mario, p. Lxm. 

Fiorentino, uomo illuftre, amico di 
Claudiano. p. 11. annot. 3. 

Fiorcazuola quando fondata e a qual 
fine. p. xc. ann. 2. 

di Firenze , Gentile •. Sua Opera . 
p. XLvri. annot. 5. 

di Firenze, Torrigiano, poeta anti- 
co volgare, p. xlix. ann. t. 

da Fologno , Gentile . Sua Opera . 
p. XLvtt. annot. 5. 

Fontanini, Monf. Giulio , prefe Co- 
pra di sè il carico della riflampa 
dei Morali di S.Gregorio M. tradot- 
ti da Zanobi da Strada. p.ix. ann. 8. 

- - - Suo sbaglio corretto . p. xjx. 
annot. 20. 

da Forlì, Jacopo . Sua Opera Copra 
Avicenna, p. lui. annot. 6. 

Frachetta, Girolamo. Suacfpofizio- 
ne Copra la Canzone di Guido Ca- 
valcanti. p. et. ann. 1 1. 

Freero , Paolo , Cuoi sbagli corretti . 
p. xix. annot. 19. p. XLI. ann. 5. c 
p. xlvi. e xlviii. ann. 2. 

* - - Sua alTerzione fofpetta. p. xxxv. 
annot. 6. 

Frottole di Bonifazio Uberti. p. lxxi. 

G 

Gaddi, Libreria de’ Signori. p.xxiv. 
annoi. 9. 


Notabili. ip 

Gaddi, Jacopo , fi corregge intorno 
alla patria di Claudiano. pag. nu 
annot. 3. , 

- - - Ha fatto molto ufo ed ono- 
revole menzione di quell' Opera 
del Villani. Pref. p. 8. 

Gallcotto , Franccfco . Sua Storia di 
Pcfcia MS. p. xxi. ann. 3. 

Galicno , ofia Galeno. SuaOperail- 
lullrata da Dino del Garbo . p.xLVii. 

- - - Altra aumentata da Torrigiar 
no Medico di Firenze, p. xlix. 

t - - Altra fua opera comentata da 
Tommafo del Garbo, p. lui. 

Gandolfi , P. Domenico Antonio . 
p. xv. annot. iz. 

del Garbo , Bono , Cerufico , padre 
di Dino. p. xlvi. 

del Garbo, Dino. Sua vita p. xlvi. 
c fcg. e Pref. p. 20. 

- Sua impoilura. p. li. 

- - - Suo Comentario Copra la Can- 
zone di Guido Cavalcanti . p. a 
annoi. 8. 

del Garbo, Tommafo. Sua. vita. p. 
ni. c fegg. 

Sua Comma, p. xlvt. 

Genealogia degli Dei fcritta dal Boc- 
caccio . Giudici Copra di dia. p. 
xiv. annot. 9. 

Gentile , Alberico , con quql fine 
abbia fcritti i Cuoi Dialoghi . p. 
xxxiv. annot. 5. 

Gesnero, Corrado. Suo sbaglio, p. 

, xxvr. annot. 19. e p. xxr. ann. 4. 

Ghilini, Girolamo, iuo sbaglio cor- 
retto. p. xcn. annot. 2. 

Giamboni , Bono , volgarizzatore del 
Teforo di Brunetto Latini, p. lvii. 
lviii. 

Giganti , Girolamo , Giureconfulto 
diede alle llampe un’ Opera di Co- 
luccio Salutati, p. xxv. annot. 13. 
e Pref. pa|?. 19. 

domabili d’ Italia han lodata quell’ 
Opera del Villani. Pref. p. 8. 

- - - Loro sbaglio corretto, p.xm. 
annot. 5* 

d 3 Ciot- 
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dottino Pittor Fiorentino chi foffe. 
p. ixxxir. annoi. 4. e 5. 

Giotto Pittore Fiorentino . Sua vita, 
p. LXXX. 

Giovanna Reina di Sicilia, rimafta 
vedova con chi, e come fi rimari- 
tane. p. Lxxxvin. 

• Girolamo Eremita, p. xxv. 

del Giudice , Alberto , fu de’ Priori 
con Gio. Villani . p. xc. annot. 2. 

Glofc d’Accorfo di quanta autorità . 
p. xxxiii. annot. 5. 

Gradenigo, Giangirolamo, Teatino 
citato e lodato, p. xiv. annot. 7. 

Grazio , Grazio Maria , fpedito in 
varj luoghi dal Cardin. Fed. Bor- 
romeo per raccogliere libri, p. xevr. 

Gr/tcum ejì , non potrjilegi , detto at- 
tribuito ad Accorlò , ma fenza fon- 
damento. p. xxxiv. annot. 5. 

S. Gregorio Magno . Suoi morali tra- 
dotti da Zanobi da Strada . p. rx. 
annot. 8. 

Guerra, Conte Guido. Sua vita. p. 

LXXXVI. 

Guido di Montefeltro . p. Lxxiv. e 
lxx vi. ann. 6. 

I 

S. Jacopo A portolo . Suo Corpo, ove 
efifta. p. xcviii. annot. 3. 

Jacopo dipintore Fiorentino.p.Lxxvm 

fnnocenzio VI. elegge Protonotario 
Apoftolico , e Segretario de’ Brevi 
Zanobi da Strada, p. vili. ann. 7. 

Ippocrate . Sue Opere illtiftratc da 
Taddeo Fifico . p. xliv. annot. 4; 

- - - e da Dino del Garbo . p. xivm. 

L 

Landino, Criftoforo , fi valle mol- 
tiffimo di quell’ Opera del Villa- 
ni , e fovenre la trafcrilfe a pa- 
rola per parola. Prefaz; p. 8. 

- - - Ebbe per Avolo un Fratello 
del celebre Francefco Cicco mufi- 
co Fiorentino, p. lxxix. annot. 2. 

- - - Sua tefiimonianza intorno a 
Colueei 0 Salutati . pjtxviti.ann ( 2i. 


- - - Altra intorno a Roberto de’ 
Bardi, p. xxix. annot. 2. 

Latini , Brunetto . Sua vita . p. lv. 
e fegg. c Pref. p. 20. ai. 

Latini, Perico , figliuolo di Brunet- 
to. p. lx. annot. 7. 

Lei fero, Policarpo, fua edizione dell* 
Elegia di Arrigo da Settimello , 
p. txm. 

Leonzio Greco , Maeftro del Boccac- 
cio in lingua Greca, p. 14. an.7. 

Leto , Pomponio , creduto invento- 
re dell’epitaffio di Claudiano. p. v. 
annot. 12. 

Liburnio, Niccoli*, traduttore d’uri 
Opera del Boccaccio . p. x v. ann. io. 

Livio, Tito. Sua traduzione invol- 
gare MS. p. vi. annot. 3. 

Lucca , Città comperata da’ Fioren- 
tini. p. xcr. ann. 2. 

Lucerio. Sua vita. p. Lxxxirr. 

Luigi marito di Giovanna Regina 
di Sicilia, p. Lxxxvni. 

Luteo, Antonio . Invettiva di Co- 
l-uccio Salutati contro, di efib . 
p. xxvi. annot. 18. 


M 

Maffei , Marchcfe Scipione . Sue ri- 
flelfioni fopra il Teforo di Bru- 
netto Latini, p. lvii. 

Magliabccchi , Antonio , proccurò 
un’edizione di Arrigo da Settimel- 
lo. p. lxii. annot. 5. 

Magnarrojc, Jacopo, volgarizzatore 
d un Comentario di Dino del Gar- 
ba. p. xlviii. annot. io. 

Malombra , Riccardo , maeftro di 
Gio. d’ Andrea , p. xciv. 

Mamerto , Claudiano , creduto da 
alcuni autore di alcune poefie at- 
tribuite al poeta Claudiano. p. in. 
annot. 5. 

Mandetta, Giovane amata da Gui- 
do Cavalcanti, p. xcvin. ann. 3. 

Manetti, Antonio. Sua Opera MS. 
intorno a Guido Cavalcanti . Pref. 
p. 16. 9. io. 11. e p. xcvii. ann. a. 

For- 
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- - - Forfè traduce involgare que- e p. 8. e 9. pag. ir. ann. 3. p. xxviri. 

(Ve Vite del Villani . Pref. p.io. e 1 1. annot. 21. . 

Manetti , Giannozzó . Sue Vite di - - - Somminiftra all' autore delle 
Dante, del Petrarca, e del Boccac- annotazioni fatte a quell’ Opera 
ciò pubblicate dal Sig. Ab. Mehus. del Villani molte notizie intorno al- 
Pref. 1». 9. e 14. lamedefima. Pref. p. 13. 17. e fegg. 

Sua vita del Boccaccio , ove pag. xvn. xxr. annot. 3. p. xxv. 

eGfta MS. p. xr. annot. 1. annot. 10. c p. xcvn. ann. 2. 

Sua vita di Seneca MS. Pref. Lungo palio d’una fua lettera 

pag. 19. fcritta al medefìmo. Pref. pag. 13. 

Manfredi Re delle due Sicilie , ne- e fegg. 

mico de’ Fiorentini, p. Lvr. ann. 4. Sua edizione delle Lettere di 

- - - Da foccorfo contro di cip a’ Coluccio Salutati, p. xxm. ann. 7. 

SaneG. p. lxxxiv. p. xxiv. annot. 9. e io, p. xxvij. 

- - - Sua Vittoria di Montaperti . annot. 19. e 20. 

p. lxxxv. ... Altri quattro tomi ne hapron- 

Manni , Signor Domenico Maria . tr per la rtampa . ivi. 

pag. x. annot. 9. p. xxxvm. ann. 1. Merciino, Giorgiabramo , fuo sba- 
p. xi. ann. 2. p. liv. lviii. ann. 5. gito corretto, p. xlviu. ann. ir. 

p. Lxxvir. ann. 1. p. xc. annot. 2. di Meflìna, Guidone, chi folle . p.xxvr. 
e p. xci. annot. 3. e xerx. annot. 26. 

Ha fatto ufo ed onorevole men- Milanzia, moglie di Gio. d' Andrea. 

zionc di quell’ Opera del Villani . p. xciv. 

Pref. p. 8. Minerbetti, Pietro di Giovanni , au- 

- - - Sua Vita del Boccaccio lodata tore d’una Cronica antica. Pref. 
e citata, p. xii. ann. 2. 03. p. xnt. pag. 18. 

annor.d. p. xv. ann. 1 1. p.xvi. an- Mini, Jacopo. Suo Contentano fo- 
nai. 13. p. xvm. ann. 17. pra fa Canzone di Guido Caval- 

- - - Comunica notizie all’ autore canti , ove fi trovi . p. et. ann. 1 u 

delle annotazioni fatte a quell’ O- c Pref. p. 22. 

pera del Villani, p. xiv. annot. 6. Mont' Aperti . Vittoria quivi feguir 
p. xxr. annor. 3. c lxvi. ann. 1. . fa. p. lxxxv. 

- - - Edizioni di varie Opere , da Montevarchi , cartello da chi edrfica- 
lui proccurate . p. lviii. ann. 6. to. p. Lxxxvr. 

num. II. p. txm. Morali di S. Gregorio Magno, tra- 

Marcatiai, Marcatino, Medico ec- dotti da Zanobi da Strada, p. ix. 

cellcntillìmo. p. lxXxix. annot. 2. annot. 8. 

Marmi, Cav. Antonfrancefco . Sua da Mugello , Dino . Sua vita . p. xxxix. 

Opera inedita . p. vi. annor. 3. e fegg. 

di MaGno , Lorenzo , MuGco Fio- - - - Confufo malamente con Df- 
rentino. p. Lxxvnr. no - del Garbo, p. xlvi. annot. 1. 

Mafo Pittore Fiorentino . p. Ixxxr. de’ Muglio, Pietro, maeftro di Co- 
annot. 4. luccio Salutati, p. xxr. annot. 4. 

Mazzuoli, Gio. detto lo Stradino . MuGci Fiorentini. Loro vita . pag. 
Sua vita eftefa dal Cav. Marmi non lxxviii. 
mai imprerta. p. vi. annot. 3. 

Mehus, Signor Abate Lorenzo , ci-- 
tato e lodato. Pref. p-. 7. annot. 7. 

Nc- 
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Negri , P. Giulio , ha tratte molte 
notizie da quell’ Opera del Vill ini 
lenza citarla . Prcf. p. 8. 

- - - Suoi sbagli corretti . p. xxir. 

annoi. 5. p. xxxii. ann. 1. 

- - - Sua contradizione . p. .lxxxix. 

- - - Sue alfcrzioni folpette di er- 
rore. p. xxn. ann. 4. p. xxiv. an- 
not. 9. p. xxxit. annoi. 1. 

di Negro, Andalò, maetlro del Boc- 
caccio. p. xiv. annot. 7. 

Novella Concubina o moglie di Già. 
d’ Andrea, p. xeni, annot. 3. 

Novella figliuola celebre di Gip. d’ 
Andrea, p. xciv. 

- - - Leggeva Ragion Civile in luo- 

, go di lue padre, p. xciv. 

O 

Odoardo I. Re d’Inghilterra, traile 
in Francia Francelco Accorfo Giu- 
rcconfulto ad infegnarvi le Leg- 
gi. p. xxxvn. 

Onorio IV. Papa . Sua gcnerofita vcr- 
fo Taddeo Fifico. p. xlv. ann. 5. 

Orlandi , Guido , poeta volgare . p. 
cu. annot. ti. - 

Orlandi, Pellegrino . Sua aflerzione 
fofpetta. p. xxxv. annot. 6. 

Ottava rima inventata dal Boccac- 
cio. p. xvi. annot. 1 6. 

Oudin, Cafimiro, corretto, p. xix. 
annot. 20. p. xxii. annot. 4. 

P 

Paolo Geometra . Sua vita. p.Lxxvir, 
manca ne’ Codici del Magliabec- 
chi, c del Marchefe Riccardi, e 
perchè. Prcf. p. 1 5. e i< 5 . 

Pali rengo, Guglielmo. Suo sbaglio, 
p. 11. annot. 3. 

Pataffio di Brunetto Latini . p. lviii. 
annot. 6. num. IV. 

Petrarca . Sua vita fcritta dal Vil- 


lani , ora forfè perduta . Prefaz. 
p. 12. e fegg. e p. xx. ann. 1. 

- - - Altra fua vita fcritta da Leo- 
nardo Aretino, ivi. 

- - - Quando folfc coronato poeta, 
p. vili, annot. 6. 

Itinerario al fuo fcpolcro, ma- 
lamente attribuito al Boccaccio . 

p. XVII. 

- - - Configlia il Boccaccio a mu- 
tar vita. p. xviii. 

- - - Invita il Boccaccio a vivere 
predo di sè. p. xix. annot. 19. 

- - - Sontuofo depofito a lui dcfli- 
nato dalla Repubblica di Firen- 
ze, ma nonefeguito. p. x. ann. 9. 

- - - Fu. grand’ amico del Boccac- 
cio. p. XVI. 

- - - Sua traduzione in Latino d’ 
una Novella del Boccaccio, pag. 

XVII. 

- - - Richiamato alla patria dal co- 
mune di Firenze per mezzo del 
Boccaccio . p. xiv. annot. 6. 

- - - Maeilro del Boccaccio, p. xiv. 

annot. 7. 

- - In morte di lui fcrifie Coluc- 
cio Salutati, p. xxv. annot. 16. 

de’l’etroni, B. Pietro , Ccrtofino fa 
configliare il Boccaccio a mutar 
vita. p. xviii. 

Piero, Coluccio. Vedi Salutati. 

Pietro Vefcovo di Firenze, p. lxii. 
annot. 3. 

Pilato, Leonzio. Vedi Leonzio. 

Pittori Fiorentini . Loro vita . p. lxxx. 

da Piftoja , Caio , maeilro del Boc- 
caccio in Legge Canonica. p. XIII. 
annot. 5. 

Sbaglio de’ Giornalifii d’Italia 

intorno alla fua morte, ivi. 

Pittura fufeitata in Firenze e da chi. 
p. lxxx. 

Plauto . Sua Commedia dell’ Anfitrio- 
ne tradotta, e da chi. p. xvn. 

Poccìanti, P. Michele , fece molto 
ufo di quell’ Opera del Villani 
lenza citarla, l’ref. p. 8, 

Sua 
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- - - Sua alTerzione fofpetta. p. in. 
annot. 2. 

- - - Suoi sbagli corretti . p. xliv. 
. r annpt. 4.. e lxvhi. ann, 4, 

- - - Difcfo dalla taccia d’impollo- 
.»• re., p. cxxv. annot,}. 1 . 

Poggio Fiorentino , immpdello nel 
t Tuo libro delle facezie* p.xciv..' 
Polentono , Siccone , Autore d.’un 
,r .opera WS- de Iilujìribut Scriptcii- 

bus latina Lingua . p. n. xi. c Preti 

.* pag- I 7*J j /■ . . • 

Ponte Vecchio in Firenze Copri Ardo 
da chi fatto, p. lxxxu. annot. 6 . 
da. Prato-, Domepico- di' Ser Antp- 
nio, volgarizzatore in parte dell’ 
; Anfitrione .diPJbvu/to . . p, xyii» 


.1 • •; ■ ■} . ./ - 

.Quirini , Angelo Maria Cardinale . 
Dedicatoria di quell’ Opera a lui 
. indirizzata . p.j •*- , . 

;.t .io *■ •. - -ij ib , : 1 

R .: -, 

il » , ì'I . 

de’Ravani;, Jatopo. Burla da lui fat- 
ta aFrancefco Accorfo. p, xxxvn. 
de’ Ravignani , GuaUrada , Nonna 
«, del Conte Guido. ^Guerra,, pag. 

; LXJtXVI.TarUl. I. ' liin 

Re di . Cipri: corona d’ : allora; Fran- 
cefco (Cieco Mufico Fiorentino . 
. . p. -WLXfx./ .« r i ' >r< • 

Remigio Fiorentino Suo sbaglio 

emendato, p. xivt. ano. 1. 
Riccardinftyvillad’ Accorto', p.xxxiir. 

annot. 4*. . .»i\ >'f *[ . « ?' / 

Riccardo .Re d' Inghilterra arrecato 
da Leopoldo D»tC4.d’ Acrilria. p. 
lxii. annot. 3. t .-Mimi 

Rjdqlfi ■ , Frttppefct)-* Suo Comenta- 
rio (òpra il Pataffio di Brunetto 
Latini . p. tirt. ano. 6 . num. V* 
Rigacci, Sig. Giufeppe. Sua edizio- 
: -ne dell’ Epillole di Coi uccio Salu- 
-n ttti . p. xxm L.’ annot. d., vi ,- u f 
de’ Rinieri y y i viano , de’ Frauqhi No- 


. I ! tajo coronò d’ alloro Colticelo Sa- 
lutati , e recitò in fua lode un 
difeorfo. p. xxii. annot. 6 . 
Rinuqci, Alefib. p. lxxi. 

Rolli, Paolo, ha pubblicata una di 
. r quelle vite del Villani. Prcf. p. 8. 
Rotate , Alberico , quando fiorilfe . 
• p. xxxiv. ano. 6 . 
de’Rofoni , Dino . Vedi da Mugel- 
... ! lo , Dino. 

del Rollo, Cavalier Paolo. SuoCo- 
mento lòpra la. Canzone di Gui- 
do Cavalcanti, p. ci. ann. 11. > 
Ruberto Re di Sicilia indulTe Dino 
. del Garbo a feriyere fopra Avi- 
cenna. p. xi. v ir. ,1 j . i • 

Ruftiehelli ,, antica" famiglia di Fi- 
renze. p. xìix., 1. ; - 'i 

S 

-ri *: - . • . \ 

Sacchetti, Franco. Sua Canzone in 
morte del Boccaccio . p. x. ann. 9. 

- - - Suo Sonetto in cui malamen- 
te fuppone che fiafi fatto Certo- 
fipo,. p. jtVIII. 

Salvini, Antonmaria . Sue Annota- 
zioni fopra il Pataffio di Brunet- 
to Latini, p. ux. ann. 6 . num. V. 

- J - riceve notizie letterarie dal P. 
... Anfelmo Banduri. Prefi, pai. 

- — Sue note MSS. fopra il Pa- 
r itaffio.di Brunetto 1 Latini . ivi. / 
Salvini , Salvino . Sue annotazioni 

MSS. fopra Ja Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini del P. Negri. Pref. 
p, 18. e ai, • 

- - - Sue vite de’ Canonici Fioren- 
tini:! MSS, Pref. p. 20. 

Salutati , Benedetto. , poeta volgare . 
. p xxi. ann, 3. 

Salutati, Coluccio Piero. Sua vita, 
pxx. e fegg. c Prefi p. 18. e fegg. 

- - - Sua opera MS. fopra l’ Èrcole 
v /di Seneca., p. xiv. annot. 9. 
Sambuca, Abate Don Antonio, ha 
, t . mceo|te e pqbblicatc k Opere di 

Jacopo Bonfadio. p. ci. annot. 11. 

Sa- 
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Sancii foccorfi da Manfredi Re del- 
le due Sicilie, p. lxxxiv. 
della Scala, Martino, vende a’ Fio- 
rentini la Cittì di Lucca, p. xci. 
annot. 2. 

da Scarperia , Luca , fende un' an- 
tica Cronaca, p. xxn. annot. 5. 

- - - Fu di erta Copiatore , e non 

Autore. Pref. p. 18. 

Scrfrancefchi , Francefco , divorato- 
re d r un’ Opera di Brunetto Lati- 
ni. p. Lvtir. annot. 6 . num. III. 
Sedo de’ decretali quando fi refe no- 
to.. p. xxxvm. annot. 2. 
da Settimello , Arrigo . Sua Vita . 

p.. lxi. e fegg. e Pref. p. 2 r. 
da Sigila,. Fra Martino, Agollinia- 
no , ConfdTòrc, e pofeta esecutore 
tertamencario del Boccaccio, pag. 
xv.. annot. 12. 

Signorini,. DonTgnazio» Cificrcien- 
fe . Sue memorie MSS. p. lxvi. 
annot. 1. 

Solimano , Martino di , Precettore 
di Gio. d’ Andrea, p. xctv. 
Squarcialo , Girolamo , corretto . 

p. xn. annot. (*}.. 

Stefano Pittor Fiorentino, p. Lxxxr., 
e Lxxxn. annot. 5. 

S tignano Cartello di Valdinievole 
patria di CokiccioSalutati . p.xx. 
annot. 5. 

Stilkone ebbe fotto di lui nella mi- 
lizia Saudiano. p. tir. l: " 
da Strada, Eugenio, fratello di Za- 
nobi. p. vr. 

da Strada, Giovanni, Grammatico,, 
' padri: di Zanobi . p. vr. 

Maeftro di Giovanni Boccac- 
cio. ivi, anu. j.ep. xn. 
da Strada , Zanobi - Sua> vita. p.vr. 
■ « fegg. e Pref. p- 18.. 

- *- - Intorno a’ fuoi ftudj fi rimet- 

te al 1 Boccaccio, p- xvr. 

- - - Famigliariffimo. di> NiccoIa.Ac- 
ciajuoli. p. txxxrx- 

lo Stradino. Vedi Mazzuoli , Gio.. 

.. .; .I~ " . CiL.. .- 


T 

Taccuino da chi primo comporto . 
p. Lxxvrr. 

Taddeo Fifico. Sua vita. pag. *ur. 
e 

Taddeo Pittore Fiorentino . p. rxxxi r. 
annot. 6 . • 

T alani , Francefco , chi folte . p. txv. 

di Tana, Barna, moglie di France- 
fco da Barberino, p. lxvj. ann. 1. 

Tavole Toletane di poca militi . 
p. Lxxvir. ■ 

Teodofio Imperadore , vittoriofo di 
Eugenio Tiranno, p. rv. - 

A rgOmento d’ un Poema a Sau- 
diano . ivi . 

Telorettodi Brunetto Latini . p.Lvnr. 
annot. 6 . c Pref. p. 21. 

Tcforo. Opera di Brunetto Latini . 
p. ivrr. 

Tiraquello , Andrea . Sua aflcrrio- 
ne fofpetta di errore, p.cir. an- 
no». ir. ' 7 . 

Tomacelli , Plinio , ha illurtrata la 
Canzone di Guido Cavalcanti c. 
p. cr. annot. n. 

Tommafi, Cardin. Giufeppemaria , 
promotore della rifiampa de’ ino- 
ralr di S. Greg&rio M.' rràdotti 
da Zanobi da Strada i p. ix. an- 

• not- fc 1 - ' 'i ;4 OJ 

S-Tommafo d’Aquino . Vedi Aquino . 

Tommafo- Pittore Fiorentino . pag. 
Lxxxr. annot. 4. 

Toppi ,, Niccolò. Sdo sbaglio orter- 
vato. p. xcvir. ann. a.' ,f .r <; 

Tornio, Bernardo-, confutò un’ ope- 
ra di Coluccio- Salutati . p. xxv. 
annot. ij. -Z n '■ •” 

Tocriguufti , antica -famiglia, di Fi- 
renze. p. xttx. 

Tòrrigiano Filico . Soavità, p.xtrx. 

c h en- 

delia Tofa ,. Francefco , Vefcovo di 
Firenze ebbe alfuofervigio-Prare- 
cefco di Barberino . p. lxvi. ama. r. 

Toi- 
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Tortelli, Gio. Aretino. Sua Storia 
MS. della Medicina . p. xlv. an- 
not. 5, Quando viveflè. ivi. o 
Tri boriano, benché pagano, ferine 
di CriHo c della SanciiTuna Tri- 
niti, e perché, p. ìv. annot. 5. 
de Tribù t Impojlcribur , libro mala- 
mente da^ajeuno attributo al Boc- 
caccio. p. XVUv )/ .< 

Trufì ano . Vedi Torrjgiano FiGco . 
Turino, Andrea, Edizione delle Tue 
Òpere, p. xlvÌi. annot. 9. 

V 

de’ Vadi, Benedetto. Sue annotazio- 
ni ai configli di Dino da Mugel- 
lo. xl. annot. 2. 

Valori, antica famiglia di Firenze. 

p. XLIX. 

Valori, Filippo, ha pubblicata una 
di quelle Vite del Villani. Prcf. 

pag-, *■ . 

Ubaldini , famiglia fettmta da’ Fio- 
rentini. p.\xC. qokH'i,;-* 
Ubaldini, Fcdeijgó. Sua edizione di' 
rime di variatori . p. tVur. ann.d. 

- - - Sua edizione de’ Documenti d’ 
Amore, di Francefco da Barberi- 
nò. p. Lxtv.ann. i.ep. txvr. an. 2. 

- - - Suo sbaglio i -pref. p. 20. > 
Ubaldini , Scarpetta, omniacflrato da 

Gio. d’ Andrea . pfìMXlt. ano. 3. 
Uberti, Bonifazio. Sua v$t.v. p. lxx. 

« ftgg V • o 

Uberti , Farinata . Sua vita . pag. 

lxxxmi. e Prcf. p. 21. - 

- - - Suo ritratto di mano di Giot- 
to. p-LXXxv. ann. 2. 

- - - Sua Figliatola data in moglie 
a Guido Cavalcanti . p. xcvm. 
annot. 3. 

- - * Cacciato di Firenze dal Popo- 
lo Fiorentino, p. lxx. ann. 2. 

Vergerlo, Pietro Paolo il Vecchio, 
ove e fotto chi iludiafle Ragion 
Canonica. Prcf. p. 20. 

Verini, Ugolino, fece molto ufo di 

, T I V 
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quell’ Opera del Villani in un fuo 
poema lenza citarla. Prcf. p. 8. 
Verino. Vedi de’Vicri, Francelco. 
Ugo Re di Gcrufalcmme, e di Ci- 
-- prò , indulfe il Boccatcio a feri- 
vo re della Genealogia degli Dei . 
p. xiv. annot. 8. 

de’Vieri, Francefco. Sua illudrazio- 
ne della Canzone di Guido Ca- 
valcanti. p. Ci. ann. ti. 

Villani , Filippo , Autore di quelP 
Opera . Notizie intorno alia fua 
vita. Pref. pag. 6 . 

In qual tempo abbia fcritte 

quelle vite, ivi, e p. 7. 

- - - Se le abbia fcritte in latino o 
in volgare. Pref. p. 9. 

- - - Se l’Opera fia intera. Prefaz. 
p. 1 2. e fegg. 

- - - Scrilfe anche le vite di Dan- 
te e del Petrarca , che ora non 
li trovano . Pref. p. 14. e p. xx. 

. annot. 1. 

Villani j Gio. Sua iòta . p. lxxxix. 
Villani, Matteo . Sua vk.i . p. lxxxix. 
Vifctmti, Gio. Galeazzo. Sua aflcr- 
2 ione e timore intorno alltloquen- 
. za di Coluccio Salutati . p. xxm. 
annot. 6 . . 

degli Umidi , Accademia , quando 
• iflituita . p.vt. annot. 3. 
Volgarizzamento dj T. Livio, MS. 

. p. yt. annue %. 

Dèi Morali di S. Gregorio M. 
pér Ranchi da Strada . p. ix an- 
noT.'^. Suoi tedi a penna, p. x. 
- atihot. 8. 

w - - Dell’Etica d’ Aridotilc fatto da 
Taddeo Filìco. p. xliv. annot. 4. 

della Rcttorica di Cicerone, e 

di alcune fue Orazioni, p. lviii. 
ann. 6 . num. II. e III. 

- - - Dell’Anfitrione Commedia di 
Plauto malamente attribuito al 
Boccaccio, p. xv ir. Chi veramen- 
te ne fia l’autore, ivi. 

- - - Dell’Elegia di Arrigo da Set- 

timello. p. LXIII. 

Vof- 


I 
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Vofiìo, Gerardo Gio. corretto . p. Zani; -Giacomi ho ' tfonlpagno dèi 
.xir.annot.zo.> < 'Boccaccio in > un’ ambafttata a Ùr- 

* - Suoi sbagli corretti, p. Lxxri.' batto V. p.xjv. •annot.'d,’ 1 
annot. 6 . < ZiIioli,.Aleflandro. Sua 'Opera MS. 

Warton , Enrico , fuo sbaglio cor- : pi. lv. annot.’ zi ' ' t*> p 

. retto, p. xxv. annot. 12. Patto di erta riferito; p. ixx. 

— - Tratto in errore dal Ghilini . annot. i. . . > • V >« 

- p. xcn. ann. 2. . •• - j- - Suo patto intorno aGuidoOa- 

-;■> . . .o - • -i valcanti. p. xcitt. .tu >,f.j 

.iz Z ■- ’ Zeltneró , tjiortlórrtido^r Suo sba- 

Zabarclla j.Franccfco , Lettore di Ra* glio corretto . pagi xCtu anno- 

/ gion .Canonica in Firenze. Pref. taz. -t. t ■ • .«•*.!< q .•«• ’> 

pag. 20. . a- . ; 

v . f .. . r — v. 

„ . Nella P*g. 29. lin. ^ 1. Celar.. 1. Fiortjazuol» *. /» Fiorenzuola.7 -j 

.; •. .' .••!.*' r.\ - l'i't'S. jb ottici :'.t tb;:'tiuO ir. r. 

\ 1 - - - .: ; ini; .>/ .< ' 

■ *i ' r .ovri5:t’i iti r.'-iitf. «iir-ii. / 

.. ■ -i.> * - - .vijx ,t» 

r • . . .li ' : 0 1 rnj * ir)» 1 . ' ji > t > ! ,m:.i;i ,:i»!i;/ 

j ., J . ' ..1 ' .5 . .iti f Li ili; p ; ii 
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V I T A E COSTUMI 

• .• ' > 

D I 

C L A U, D I A N O 

POETA FIORE NT IN O 

P Ochi fono quelli, che di gran Poeta hanno acquifta- 
to il nome ; ma molti rquegli, che da’ loro ftudj di- 
gniffima Laurea hanno riportata, i quali l’età più limata e 
dilicata per la leggerezza della materia , e del fermone in 
tutto ha lalciati e dimenticati : e le loro lungamente vigi- 
late notti fono fpente . Ma intra’ più celebrati , i cui Studj 
nelle mani de’ periti moderni fi rivolgono;, fu il noftro 
compatriota Claudiano, il quale nell’anno della grazia quat- 
trocentodieci o circa fiori , al tempo del Signore Teodofio 
Augufto; quantunque alcuni uomini , di grande fcienzia e 
di molta gravità dotati, e curiofilfimi olTervatori delle anti- 
che cole , pertinaci Ifimamente neghino , coftui eflere flato 
Fiorentino : la qual cofa con si probabili argumenti hanno 
validata , che necelfario fia in parte concedere quello eh’ 
eglino hanno affermato. Muovonfi coftoro pe’ verfi di Sido- 
nio, uomo eruditiflimo , il quale a Claudiano fu contempo- 
raneo, ne’ quali di lui dille cosi (i): 

Et Pelufiaco fatus Canopo , 

Qui ferruginei tboros mariti 
Et Mufa canit inferos fuperna. 

I quali fuonano cosi in Tolcano : E quello , che fu gene- 
rato nel Pelufiaco Canopo , il quale colla fuperna mufa canta 
gl' inferni , e le no?ge del marito della città del ferro infer- 
nale , Dite : Alla cui autorità repugnare è difficile . Dipoi 
procedendo per via più ftretta , introducono effo poeta me- 
defimo parlante della lua patria in quefto modo (2) : 
Graiorum populis & noflro , cognite , Nilo. 

A 


( 1 ) Ne’ Tuoi vtrfi Endtcaffillabi indi- 
rizzali Felici Domina, pioejut Frutti ec. 


(2) Nel fuo Epigramma ad Genna- 
dium ex Proconfule, 
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che vuol <fac : O cojrnofciutfl a Giteci popoli , & a l npjìro Nilo . 
Ma in vero egli uso quel modo del parlare , per compia- 
cere alla antichità; perchè cosi- era allora d’ufanza agli uo- 
mini famofi di dimoltrare il luogo delta fua natività , ezian- 
dio fecondo l’origine materna. Fu Claudiano, come moiri vo- 
gliono , generato* di mad»t Canopea ,. clic tanto importa 
quanto Egiziaca. E dicono, ohe poiché fu disfatta Fielòle , 
edificandoli la città di Firenze , non folo nella Romana , e 
Fiefolana plebe , ma eziandio de’ nobili di ciafcuna, per co- 
mandamento del Senato, alcuni della progenie de’ Claudj,, 
come degli altri dell’ordine Patrizio-, a Firenze elfere venu- 
ti, della cui progenie affermano effer-nato Claudia no : il cui 
■padre, dicono, che fu uomo d’ eccellente virtù , e nelle Let- 
tere elegante , e della latina eloquenzia abbondantemente 
perito; ma d’ordine, e di efercizio mercatante (3). 


Cj) Ni l'unico,. oi il primo fu U no- 
flro autore ad affermare, cheClaudiano 
fofTo Fiorentino. 11 Petrarca , Colluccio 
Salutati , il Poliziano , e ij tondino,» 
riferiti dal Giratili nel Dialogo IV. de 
Bottis, e daGafparo Bar<yo nella Vita 
di Claudiano, fono flati dello fl efft» pa- 
tere; Fiorentino pure lo riputarono Pic- 
cone Polentono , e Giaonozzo Manetti - y 
il primo nella fuaOpera. intitolata dt il- 
tu]lribu: Scriptoribut Latine Lingue Li- 
tri XVIII. eh* MS. fi conferma nella Li- 
breria Ambrofiana di Milano , ove infe- 
ri la vita diClaudiano Poti e Fiorentini ; 
e il fecondo nell’Orazione in Funere Le* 
nardi Aretini , pubblicala dal Sig. Ab. 
Lorenzo Mehus a car. cvn. del Voi. I. 
delle Lettere di efTo Aretino- Delio Aedo 
fentimento fi dichiarò pure Ugolino. Ve- 
rini, nel Llb. IL de lllujìrat. Urli. Fio- 
renti* a car. 3 », Editto feconda . Fioren- 
ti*. 1 616. in 4. co’ Tegnenti verfi: 

Qui Stilicene Ducerti cecinit , Ceti- 
cotque furore s 

Pejfcphonesque t torti, dulcetque Cu- 
pidinit arcui. 

Hunc F tarantino Mrnpbit de putto 
t rea vii , 

Fxul avut T bufiti Nili frcefft ad Ut bei 
Quum fenior Lattai regertt Tbeodcfiui 
orni . 


Quindi fta gli Scrittori Fiorentini l’han- 
no regi Aralo Frati ce feo- Albert ini , nel 
fuo libro 4* iaudUnc Fiorenti*; il Pac- 
ciami, nel Catal. Script. Florent. a car.jP. 
e il P. Negri nella Storia degii Sdentati 
Fiorentini a car. i >4 Ma, poiobb quelli 
ninna antica autorità ,. e niun valido fon- 
damento adducono a lor favore , non i 
d» maravigliarti, che dai Critici miglio, 
ri tipreferifea l'autorità di Sidonio Apol- 
linare, e perciò Claudiano venga comu- 
nemente detto Egiziano , e fé gli affe- 
gni, fecondo Snida* per patria Aleflan- 
dria . Anche Poffldonio, flunigliare di 
Claudiana, citato da Gin: LodovicoVi- 
ves, nel fuo Comment. all’Opera di Sant’ 
Agoftino de Cèrne. Dei , al Lib. V. cap. 2 6. 
kri ve che fu Egiziano. Quindi per ridi- 
cola filine pur l’aflerzionc di chi lofor 
Atene Spagnuolo, e di chi lodiceFran- 
ctfe; intorno a che veggafi il Fabrizio, 
nel Tom. II. della Biblioth. Latina al 
Lib. III. cap-13. Fra quelli, eh* han- 
no- sbagliato neiraffegnargli la Patria., 
fi può eziandio riporre il Pafirengo , 
che «tei fup rariffimo libro dt Ortginic 
bui lo dice, a car. 18. a tergo, Sicilia- 
no. Peraltro, non ò invenfimile, che 
la Arerra amicizia, ch’ebbe- Claudiano 
con Fiorentino, uomo illuftre , a cui in- 
dirizzò il fuo Pocwz f°P ra il Ratto di 
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Questi, conciofTiacofachè in quel tefnpoltftlià da divertì 
aflalti de’ barbari, e da irmumerabiH -òpprefliom fefiè danneg- 
giata e guafta , venendogli in tedio , t perderlo - ogni 
ranza di potere rrella Tua propria regione tif^MevòatAttzta, 
moflo dal defiderio del guadagno, n’andò a Canopo : d'oVe 
avendo molti anni profperamenfte trafficato , prélb dalla bel* 
lezza d’una vergine Canopea , quella fi Te Spofà i della qua* 
le poi fu generato Claudiarto, il quale diGreehe, e Latine 
lettere pienamente dotto , avendo con fermiffimo ftudio fe- 
guitato la Poefia , e acqniftato quello, ciré al Poeta è ne- 
ceflario, meritò la laurea corona . Fu, come Auguftitto fcri- 
ve (4) , per alcuno tempo pagano 1 , e ultimamente fi còn* 
vertì alla Criftiana fede : e di Crifto e della Trinità compofe 
verfi ( 5 ) : molti libri compofe in divcrfo Itile , Se eziandio 
militò in ordine eqiteftfo fottò Stilinone . 

, .5 • ( t , m • y . • : j \ » *• 

Proferpina , abbia dato motivo all’ «qui- mine aiienus , in nyus (Theodofii) tu- 
voco di crederlo Fiorentino . Si trova men ìaudibus dixtì : O nìmium dilette 
in farci fotto il nome d’amcntloe, per Dvo co> 

teftimonianza del citato Fabrizio, un’ (5) Se Cìaudiano ferie Ctifliano , 
Elegia che incomincia: non ben Raccordano gli Scrittori. Que’ 

Oti* fopitit aperti cum minibus Or- che lo riconofcono per vero autore de’ 
pieni, ec. 11 He componimenti, che fi Vedbito Rasi» 

Ed é probabile, che la parola Fiorenti- pati in fitte delle Tue poefie, intitolati c 
ni (ìa fiata talvolta prefa , non come Carmen Pajbbale: Laur CLriJii : Mira- 
nome d’ aurore , ma tome indicativa tuta Cbnifii) del qual patirci é flato fra 
della pur a di Claudiano; alla qual co- i primi , come qui fi vede , il nodro Vil- 
tà, perché piuttodo Fiorentino che E- lani, e dipoi Gafoaro Barzio, nc’fuoi 
giziano fi a vede a credere, qualche for- Adverfar. al Lib. I. cap nt deducono 
za avrà forfè «^giunto il riflettere, che eh’ egli foflè Criftilnó . Altri fbnb di 
la lingua in cui egli compofe , fu non contrariò parere, fui fondamento prin- 
Egiziana, ma Romana, cne glieracon- Cipalmente di due fubi contemporanei ; 
naturale, e che Firenze e Roma avevi- cioè di Sint’ Agodirtb, di CUI poc’anzi 
no fra sè la relazione che ha lafiglioo- li e riferito il paflò, e diPaOlbÓrofio, 
la colla Madre. Comunque ciò fia, vuoiti cheehiaramentt loditi Paiano-, e quia- 
offervare che Jacopo Caddi , Scrittore di delle dette compofìzionl credono au- 
Fiorentino, dopo averlo nel fuo Cor#/- tote, alcuni Claaditmo Mamerro , cOrtte 
lario dichiarato Fiorentino , e dopo ave- tifetifee ilGIraldl ni! libro citato, ove 
re ne’fuoi E/ogj a car. 42. lafciaro di parli di quello Claudiano , ed alcuni 
nuovo ciò in dubbio, dicendolo Fiore»- San Damalo Papa , litui nóme ihfrbn- 
tino o Egiziano o Spagnuol », fiéritrat- te ad eflt fi legge in alcuni MSS. ficco- 
lato dipoi, ecorretto nel Vol.I. de Seri- me afferma il Colomefio in urta delle 
peor.nonEccle/iafl. acar. 154. ove lo ha fue annotazioni fonia IIGiraldi, a car. 
dichiarato aflolutamente Egiziano. zjp. delTom.il. dell? Opere di quello, 

(4) De Civii.Dei al Lib. V. cap. ad. liampate in Leiden tltl tdpd. Infbglio. 
ove coti fcrive Sant’Agoflino: UndeGr Anche Marzio MllefioSifaZani, in una 
poeta Claudiarwt , %uamvit a C brinino- delle fue Offervazioni fopra It poefie di 

A a que- 
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In que’ tempi (6) Eugenio, per configlio d’Arbogafte, 
fi divife dall’ottimo e Criftianiflìmo Principe Teodofio Im- 
peradore; intanto che mandandovi efercito, i cavalieri Teo- 
dofiani non fittamente non Iteravano contro a si potente 
inimico aver vittoria , ma appena s’ardivano a fidarli ne’ 
campi . Ma avvenne , che in mirabile , e difficilifiìma bat- 
taglia , Teodofio vinfe Eugenio , certamente non per forza , 
ma vinfe il Crittianiffimo Principe per ,lo aiuto di Crifto , 
quali sforzato dalla fede , e orazioni , e lacrime ; che le- 
vandofi uno validiflimo vento, le faette , e dardi , e fimili 
armi gittate contro a’ cavalieri di Teodofio, mirabilmente 
nel petto de’ loro nimici, che quelli gittavano , fi rivolge- 
vano (7). 

Di qui prefe Claudiano , che allora fioriva, materia: & 
ampliando le laudi di Teodofio, molte cofe in eroico verfo 
fcrilfe , nel cui tetto , come piace a Orofìo ( 8 ) , il quale 
Agoftino nella Romana Storia leguitò, inneftò quelli verfi($>): 

,, O nimium dilette Dea cui militat xther , 

„ Et coniurat't veniunt ad clajftca venti. 

Che in Tofcano fermone importa quello : O tu molto di- 
letto a Dio, in cui favore milita l'aria : e gli venti vengo- 
no alla battaglia congiurati ; i quali veri! dittero alcuni pili 


ueftoPapa, imprefle nel Tom. XXVII. 
ella Bibl. Patrum dell’edizion di Lio- 
ne a car. 85. dubita, che alcuno di det- 
ti componimenti fìa di San Damafo . 
Per altro Gianlodovico Vives, cdilGi- 
taldi ne’ luoghi citati, fono flati di pa- 
pere, cheCIaudiano, quantunque Gen- 
tile, potette anche aver comporti que' 
verfl in grazia dell’ Impcradore , ch’era 
Crirtiano , fi c corri e pur Triboniano , 
bcnchì: Pagano, fecondo Snida , fcrifle 
di Criflo , e della Santiflima Trinità , 
per lar cofa grata all’ Impcrador Giu- 
lliniano . 

(d) L’anno di Criflo jp2. 

(7) Quello racconto è prefo dal Li- 
bro di Sant’ Agoflino, deCivitate Dei , 
ove nel Lib.V. al cap. 26. cosi diTeo- 
dollo ferite il Santo: AliumTyiannunt 


Tugenium qui in illitu imperatori! lo- 
cum non lega ime fucrat fubrogatns , ac • 
Copto ru> fui propketico ref ponto fide cer- 
ini cpprejfit : cantra cuput ro bufiijfimum 
exercitum magi s orando quam feriendo 
pugnavi t . Militet nabli , qui aderant 
retu/erunt , extorta j ibi ejje de manibur 
quecumque faculabantur , cum a Theo- 
dofìi partibut in adverjariot vebementer 
ventui iret ; tir non folum quecumque 
in eoi jaciebantur , concitarijjìme rape . 
rei ; verumetiam ip forum tela in eorum 
cor por a relorqueret . Unde C? poeta Clau- 
di anta ec. Quella vittoria fegul l’anno 
di Criflo }04. 

(8) Hifi. adverfus Pagano! ,Lib.VII. 
cap }J. 

( 9 ) De III. Honorii Confulatu. 
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diligenti efquifitori delle cofe di Claudiano , non edere in 
quella prima forma fcritti , ma cos\ (io): 

„ O nimium dilette Dea , cui fundit ab antri s 
Eolus armatas biemes , cui militat atber , 

Et coniurati veniunt ad clajjica venti. 
che importa : O tu molto diletto a Dio , a cui dalle fue 
fpilonche Eulo effunde le tempejle armate , & in cui favore 
milita 1 ' aria , e' venti vengono alla battaglia congiurati ; 
affermando Agoftino ( 1 1 ) avere con buono configlio di- 
tratto i due mezzi verfi , che fono fra ’l principio del pri- 
mo , e la fine del fecondo , perchè confiderò , che i .Cri- 
ftiani avevano in orrore, che i miracoli del vero Iddio dal- 
la ignoranza de’ Gentili con favolofo e vano fermone fof- 
fero maculati. 

FINE. 

Seguita l’Epitaffio di Claudiano Poeta (12.); 

vati nella Prefazione ; ma forfè è quel- 
lo flefTo che fi trovava anticamente in 
Roma nel Foro di Trajano , donde, fu 
trasportato nella cafa di Pomponio Leto 
nel monte Cavallo, e firiferifce in prin- 
cipio di quali tutte l’impreffioni di que- 
llo Poeta, e in altri libri ; e comincia: 

CL.CLAVDIANO V.C. CL. 
CLAVDIANO ec. 

Se cosi folte , verrebbe a renderli infuf- 
filìente ilfofpetto de’ Signori Giornalifti 
d’Italia Tom.xzti. a car.400. del loro 
Giornale , ove hanno dubitato , che la 
detta ifcrizione folle lavoro , e inven- 
zione di Pomponio Leto , perciocché 
quali un fecoloprima diquelto fcriveva 
il noftro Villani. Comunque fiali, cer- 
to*, cheaClaudiano fueretta unaiferi- 
zione con una llatua , facendone egli 
menzione ne’ feguenti fuoi verfi : 

Sed prior effigiem tribuìt fucceffut ohe- 
narri, 

Oraque posticini noflra dìtavit 
homi. 

Annuii hit princeps , titu/um pofeen- 
te Senatu ec. 


( :o) Certamente in alcuni Codici , 
ed in alcune edizioni dell’Onere di Sant’ 
Agoftino deCivitate Dei , fi legge: 

O nimium diletteDeo.cui militat atber. 
Fi coni tirati veniunt ad Clajjica venti . 
ma in altre edizioni , e principalmente 
in quella ufeita per opera de* Monaci 
di San Mauro fi ollerva la fuddetta ag- 
giunta , come qui riferifee il Villani . 
Nell’antica edizione, che predò di noi 
confervafi , fatta in Roma per Udalricum 
Gallum Almanum , & Symonem Nicolai 
de Luca anno Domini MCCCCLXXIIII. 
die vero IIII. Menjis Februarii ec. in fogl. 
fi leggono que’ verfi nella feguente roa- 
niera: 

' O nimium dilette Deo , cut fudn ab 

aflrit " • 

Sejovh armai ut , vebemens tibi mi- 
litai atber , 

Et coniurati veniunt ad clajjica venti . 
( il ) Ove ciò affermi Sant’ Agoftino 
a noi non é noto, nulla certamente di- 
cendone nel Capitolo poc’anzi citato. 

(11) L’Epitaffio, che dovrebbe qui 
leggerli, manca in tutti i tefti a penna 
di quell’opera a noi noti , gii mento 
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VITA E COSTUMI 

DI MESSER 

ZANOBI DA STRADA 10 

LAUREATO E FIORENTINO. 

Z Anobi, Poeta laureato, il quale della villa di Strada, 
dilungi a Firenze fei miglia, trafle origine, nacque (2) 
di Giovanni gramatico (3) , il quale di quell’ arte tenne in 
Firenze pubblica fcuola : la quale eflo Zanobi con Eugenio 
fuo fratello , per guadagnare e per nutricare la povera vita, 
frequentò molti anni (4). Ma il fuo alto e liberale animo , 


(1) Alcuni da Strada lo dicono; 
altri, e piti comunemente , da Sfrata . 
In latino da taluno i flato chiamato 
Cftobtui de Arata . 

(a) Nacque nel 1315. come fi dedu- 
ce dalJ’eflcr egli motto nel 1364- in età 
di 4p. anni , flccome afferma il noflro 
Scrittore in fine di quella Vita. 

( 3 ) Quefto Giovanni fu il maeftto 
in Grammatica del Boccaccio , come 
nella Vita di quello, che verrà appref. 
fo, fcrive il noflro autore . Diqual ca- 
lato egli folte, fi tace dagli Scrittori an> 
tìchi a noi noti ; ma nella Parte fecon- 
da, non mai imprefla, delie Notizie Let- 
terarie ed Iftoricbe interra agli Uomini il • 
luflri deir Accademia Fiorentina , che di- 
rtele da vari, ma fpecialmente dalCav- 
Antonfrancefco Marmi fi conservano 
MSS. in Firenze , nella Libreria del 
MagLiabecchi al nun>42. dellaClaflc IX. 
fcrive il Marmi nella Vita del celebre 
Giovanni Mazzuoli, detto lo Stradino, 
che Zanobi fu della famiglia Mazzuoli , 
dalla quale difeele il detto Giovanni. I l 
Marmi traile quella notizia da un Codi- 
ce della mentovata Libreria del Maglia- 
becchi nella ClafTe XXIII. num. 31. 
io fogl. che contiene una traduzione in 
Volgare di Tito Livio, ed ì coperto di 


un’ antica membrana , nella quale di 
vecchio carattere era notato come Se- 
gue : Queflo libro è di meGiovanni di 
Domenteo di Giovanni di Mazzetto di 
Mazzuolo di Meffrr Frante], io di Set 
Giovanni Mazzuoli da Serata Granati. 
Co , che fu Maeflro di Meffer Giovanni 
Boccaccio , e padre di Meffer Zanobi da 
Sitata poeta laureato per /’ Impera dorè , 
Quella flelTa notizia fu dal Marmi co- 
municata all’autore della Prelazione , 
che fla avanti ai Morali di S. Gregorio , 
tradotti dal noflro Zanobi dell’ edizione 
ultimamente fatta in Roma, ove pur fi 
legge alcap. 6. rnarelTcrfi quivi aggiun- 
to , che il detto Stradino foleva chia- 
mare il P. Stradino , e che inftitul in 
fua caia l'Accademia degli Umidi , ha 
dato motivo di groflo sbaglio ai Gior- 
salirti di Lipfla nel Tom. VI. de’ Sup. 
plem. acar.452. ed all’Autore della Afa- 
gna Brbl. Ecclef. nel Tom. I. acar. 5 29. 
1 quali parlando di Zanobi, attribuiro- 
no a tjuefto, e il Soprannome di Padre, 
c l’ istituzione di quell’ Accademia , che 
Segui Solamente nel 1540. 

(4) Qui il Villani vuol ri ferire, che 
Zanobi da Strada, Sull’ cSempio del Pa- 
dre , per nutricare la propria vita , fi 
diede anch’egli a fare fcuola in Firen- 
ze. 
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il quale per l’innata nobilita non poteva le vili e balle cole 
ragguardare ; tutto il tempo , che dalla dottrina de’ fanciul- 
li poteva furare, quantunque quel furte, accuratiffìm am en- 
te fpendeva nello lìudio de’ Poeti : ed i precetti di Filofo- 
fia con ardentilfimo llucfio lèguitava; donde nella fua gio- 
ventù e gran Poeta, e degno compofitore di profa divenne, 
in molte pillole & in verfi & in profa fiori per degan tilfimo 
fèrmone : & ultimamente., già fonando la fama fua in ogni 
parte, cominciò un’opera, la quale io ho veduta, dove le 
laude del primo Affricano in verfo eroico dclcriveva ; ma 
avvedendoti , che la medefima opera dal Petrarca era in- 
cominciata , cedendo a si degno uomo , fi ritralfe : e della 
materia , quale egli doveffe pigliare , addimandò configlio 
da Giovanni Boccaccio, come egli medefimo in tuoi verfi ma- 
nifella, da lui com polli in quel tempo, che fu laureato (5), 
de’ quali il principio qui ho regiflrato; acciocché agl’ inten- 
denti folTe manifefto, che luogo egli poteva acquiltare, fe 
i fati più torto non l’ averterò rapito , che il naturale corfo 
non gli dava. Il principio è quello (*): 


te. Noi aggiungeremo , che in eri di 
foli xx. anni fuocefle a fao Padre in 
quello impiego, nel quale anche lo fu- 
però. Narra ciò Matteo Villani, Padre 
del noftro Autore , Bella fua Storia al 
Lib.V. cap. 25. Eccone le fue parole: 
Il Padre (di Zanobi ) infegnh Gr amati- 
tu 4* Giovavi di Firenze , o queflo fao 
figliuolo fu di tanto vertvdiofo ingegno, 
che morto il padro , e rintafb egli he eli 
di XX. anni, ritenne in fuo capo Infetta- 
la de! padre, e venne intanto feconditi 
di fetenza, che lenza udire altro dottore 
ammendo, e pajib in Gramatita la faen- 
za del padre , t alla fua aggtunfe chia- 
ra , e fpeeulativa Rtrtoriea . Nell’ante- 
cedente annotazione fi é detto, eh’ egli 
nacque nel i ?i $• Incominciò dunquea 
fare fcuola l’anno 

(5) Come, e in qual tempo folte lau- 
reato, fi riferirà nella feguente annota- 
zione, badandoci per orad’oltervare co- 
me il fopraccirato autore della Prefazio* 


ne ai Morali dr S. Gregorio, tradotti da 
Za nubi al Cap. VI. i dato di opinione, 
che forte lo Serata in tal funzione reci» 
tafle a Carlo IV. quella ftm Orazione, 
intitolata De Fama , di cui fe ricordo 
Michel Poccianti , nel Catal. Script. F/o- 
rent. acar.170. dicendo, che fiferbava 
MS. nella Libreria delCa-valierNiecolò 
Caddi. Noi non abbiam fondamento di 
opporli a una tal congettura ; ma s’egli 
ebbe in penfiero, che il componimento 
in verfi, detro in quell’ incontro da Za- 
robi , e di cui qui fi parla da Filippo 
Villani, fia quell’orazione De Fama , 
mentovata dal Peccanti , ci fembra in 
errotc , mentre quella fu da Zanobi feru- 
ta m profa, ficcome abbiamo dal mede- 
fimo i J occianti , il quale riferifee , che 
principiava: Siepe me admon ere Jolot te. 

(•) I verfi di Zanobi, che qui fi dovreb* 
ber® leggere , mancano in tutti i MSS. 
diqueft' «pera (inora a noi noti. 
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Ma confiderando il mignanimo Nicola degli Acciajuoli, 
del quale poco dopo diremo , uomo d’ordine militare, e del 
regno di Sicilia , fecondo i Tuoi meriti dopo il Re , gover- 
natore e maffimo Sinifcalco , e nel fuo fecola unico de’ no- 
fi ri , a cui è debita la memoria della gloria militare; rag- 
guardando lo flato d’effoZanobi debole, e non efiere atto 
ad acquiflare laude : e lui contemplando , dalla puerile difci- 
plina il ritraffe : e collocollo nella Reale corte di Napoli ( 6 ) , 
dove in tanta dignità pervenne, che il Sommo Pontefice , 
con fperanza di più alto grado, fi degnò promuoverlo a’ pie- 
di A poftolici a dignità di Protonotario ( 7 ). Ma quella di- 
gnità a’ fuoi fludj fu molto nociva ; perocché , per volere 
ièrvire al fuo ufficio , non attendendo , anzi attendere non 
potendo agli Studj Poetici , già diventato ricco , quegli la- 
lciò . Ma già accoftandofi al fuo ultimo di , a’ fuoi poco di- 
icreti parenti lafciò le fue operette , le quali ignorantemen- 


(6) In quello tempo, ciò* nel Mag- 
gio del Zanobi , merci la prote- 

zione dcll’Acciaj voli , venne in Pila co- 
ronato Poeta dall’ lmpcrador Carlo IV. 
Il racconto, che di tal funzione fa Mat- 
teo Villani, nel luogo citato, merita d’ 
elTere qui riferito intero . Scrive quelli 
che Zanobi dilettandofi negli Autori , ne 
venne tanto copiofo , che in hrieve tempo 
d'anni efercilando i a fua nubile indujlna, 
divenne tanto eccellente in Poefia , che 
nioffb l'imperadore alla gran fama della 
J'ua vitti 1 , piomoffo da M. Niccola Ac- 
ciaf voli di Firenze, gran Sinifcalco del 
Reame di Sicilia, alla cui compagnia il 
detto Maefiro Zanobi era venuto; veduto 
e intefo delle fue magnifiche operefatte, 
come grande Poeta, volle che alla virtù 
deli' Uomo l' aggiugneffe l'onore della di- 
gnità . E pubblicatolo in chiaro Poeta in 
pubblico parlamento , confolenne fefia il 
coronò dell' oleato alloro . E fu Poeta co- 
ronato, e approvato da IT Imperiale Mae- 
Jìà de! mefe diMtggio anno fopradetto , 
nella Città di Pifa. E Così corona’O , ac- 
compagnato da tutti 1 Baroni dell’ Impe - 
radere , e da molti altri per la Città di 
Pifa con grande onore celebrò la fefia del- 
la fua coronazione . Vegganli anche le 


Storie Fiorentine del Buoninfegni , nel 
Lib. III. acar. 442. e di Scipione Ammi- 
rato nel Voi. II. acar. $76. e la Difteria- 
Zione de PifanaUniverfttate delt’erudi- 
tiflìmo Signor Stefano Maria Fabrucci, 
im preda fui principio del Tom. XXV. 
degli Opufc.Scient. e Filolog. pubblicati 
in Venezia dal P. Calogeri, a car. 7. I 
Giornali di Lìpfta , e l’autore della Ma- 
gna Bibl. Ecclef. ne’ luoghi citati , un 
nuovo sbaglio hanno prefo , dicendo , 
che Zanobi era anche (lato coronato poe- 
ta 1$. anni prima in Roma, cosi confon- 
dendolo coi Petrarca , che appunto 13. 
anni prima aveva confeguito in Roma 
quello onore. 

(7) Fu quelli il Pontefice Innocen- 
zio VI. il quale non folamente Io prò- 
mode alla dignità di Protonotario Apo- 
llolico, ma gli conferì eziandio la ca- 
rica di fuo Segretario de’ Brevi, la qua- 
le efercitava nel 1361. ficcomc appren- 
defi dal regifire da lui fatto delì’Épido- 
Je ufeite nell’anno nono di quello Pon- 
tefice, ultimamentedateallcllampe fiot- 
to il nome di elfo Zanobi, dai PP. Mar- 
lene, eDurand, nel Tom. II. del Tèe. 
faur.novus Anecd. a car. 844. 

(8; Ol- 
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te per loro negligenzia o ftoltizia perirono, eccetto uno re- 
giftro di lettere pubbliche , le quali dando appretto al Som- 
mo Pontefice, con fomma gravitk & eloquenzia politiflìma , 
fecondo il comune confenio , avea dettate . Sonci eziandio 
alcune poche cofe, le quali, mentre che vide, fcritte a’fuoi 
amici (8), le quali, fecondo il giudicio de’ dotti, dimoftra- 
no, che le allo ftudio a vette attcfo, farebbe fupremo Poeta 
diventato. 


(8) Oltre le Opere qui accennate dal 
noftro Autore , ed oltre la mentovata 
nel numero antecedente, altre nelafciò 
Zanobi, le quali sfuggirono la di lui no- 
tizia . Di due fa menzione il Poccianti 
nel Catalog. Script. Fioretti, a car. 170. 
ciofe d'una fua Operetta fcritta in veri] 
ri t Sphcram ; e di una fua Orazione in* 
titolata De Fuma ad CarolumìV. Impe- 
ra torem , efiflente MS. in Firenze nella 
Libreria dclCavalicr Gaddi, della qua- 
le abbiatn parlato di fopra all’ annota- 
zione j. Ma ciò che giuftamente può 
dare occaGone di qualche maraviglia, fi 
ò il non vedere fatto ni dal noftro Vil- 
lani , ni dal Poccianti alcun cenno in- 
torno all’opera più celebre di Zanobi, 
la quale , per quanto ci i noto , è l’uni- 
ca , che di lui abbiamo alle (lampe . 
Quella i la traduzione in lingua Volga- 
le dei Morali del Pontefice San Gregorio 
Magno fopra il Libro di Giobbe, ed òsi 
pregata per la fua purità, ed eleganza, 
che fa tello di Lingua , ed i perciò ci- 
tata nel Vocabolario della Crufca . Im- 
prefia fu la prima volta in F reme per 
Niccolò di Lorenzo delta Magna , nel 
i486, in due Tomi in foglio. Ma eften- 
do una tale edizione divenuta rar>(Tima , 
e nccrcatiffima dagli amatori della buo- 
na lingua , tuttochi molto feorretta , 
lenza cartolazionc di pagine , con mol- 
te abbreviature, e di carattere chemol- 
to al Gotico fi avvicina, ne venne de- 
fiderata , e infieme promofla dalVener. 
Card. Giufeppcmaria Tommafi una ri. 
llampa ; della correzione della quale, 
per cooperare ai difegni di quello fervo 
di Dio, prele fopra di si il carico il ce- 
tre Monf. Giudo Fontanini . Veggafi 
intorno a ciò la Vita del Card. Tommafi 


nel Tom. XXVI. del Giorn. de ’ Letter. 
tP Italia , a car. 6. efegg. Ora, federa- 
no di già impreffi i primi IV. Libri , 
quando , feguita efiendo la morte del 
mentovato Cardinale , il quale fuppliva 
alle fpefe, era per rimanere giacente si 
nobile intraprefa , allorchi dal Card. 
Aleflandro Albani ne venne ordinato il 
profeguimento, e merci di quello, ufcì 
m Roma in IV. Tomi in 4. de’quali il 
primo , che abbraccia i primi otto Li- 
bri , fu impreflo per eli Eredi del Cor - 
belletti nel 1714. il fecondo, che con- 
tiene il Libro IX. fino al XVII nella 
Stamperia de'TinaJJi nel 172:. il terzo, 
che abbraccia il Libro XVIII. fino al 
XXVI. nella Stamperia di Girolamo 
Mainardi nel '7’t. e l’ulrimo , checon- 
tiene il Libro XXV 11 . fino al XXXV. 
nella Stamperia di Rocco Barnabò nel 
t7$o. Quell’ ultima edizione i quella , 
che per lo più fi cita nel Vocabolario 
della Crufca dell’ ultima imprefTone . 
Qui però fi dee avvertire , che Zanobi 
non tradufte già tutta quell' opera , ma 
folamente per tutto ilCap.XVHI. del 
Libro XIX. c (Tendo (lato dalla morte 
impedito di compiere queffa fatica , la 
quale fu dipoi profeguna da autore in- 
certo, ficcome quelli (leflò avverti do- 
po quel Capitolo , in un fuo Prologo , 
(lampato in amtndue le edizioni, colle 
fcguenti parole : Come io credo , chefia 
noto a tutti , Me[fer Zanobi da Strafa 
eloquentijjtmo poeta vu/earizzò ’ Morati 
di S. Gregorio infino al Libro XIX. e al 
Capo XVltl bene e fujficientcmente . Poi 
morendo lafciò P opera imperfetta ; onde 
acciocchì ella non rimanga così tronca , 
io per la grazia di Dio ec. figurò P ope- 
ra ec. ed in fine : E così per la grazia 
B di 
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Qu e s t o Poeta fu di ftatura mediocre , di faccia al- 
quanto lunghetta , lineamenti dilicati , quafi di virginale 
bellezza, colore bianco, parlare fchietto e ritondo, il quale 
dimoftrava fuavitk femminile : nel vifo fuo era letizia na- 
turale , talché fempre l’ afpetto fuo era allegro , col quale 
facilmente f amicizie provocava ; e fecondoché mi pare ve- 
dere, il vifo e il parlare fapevano d’una modella adulazio- 
ne. Fu di molta onefla, e di vita caftilfima, tantoché fi {li- 
mava , che ’l fiore della virginità infino alla morte avef- 
fe confervato . Mori a Vignone nell’ anno della grazia 
MCCCLXIIII. e della fua età XLVIIII. e fu onorevol- 


mente leppellito (?). 

di Dio io Comiri cerò in quel paffo ap- 
punto ove finì l’opera d' effo M-ffer Za- 
noti . E qui inoltre due cole ci piace 
d’aggiugnere, duna, che nella prima 
edizione fatta nel 1486. il nome di Za. 
nobi non compare nò in principio nò 
in fine di ella , ma folamente dopo il 
mentovato Cap. XVIII. del Lib. XIX. 
il che per avventura ha rcnduto oca 
nota quella fatica di Zanobi ; e l’altra, 
che tre tefti a penna di quello volgariz- 
zamento fi confcrvano, l'uno in Roma 
nella Libreria Panfili nel palagiodi piaz- 
za Navona; l'altro, che contiene 1 foli 
primi XII. libri, ed òfcntto in carta pe- 
cora aliai diligentemente , colla nota 
dell’anno 148?. predo il Sig. Antonma- 
ria Bifcioni in Firenze ; e il terrò , ch’ò 
pure imperfetto, cioè dal Lib. XXVIII. 
fino al fine, in Venezia nella Libreria 
dc’Cherici Regolari Somafchialla Salute. 

C 9) Una delle Angolari prove , che li 
hanno del concetto, in cui ebbero i Fio- 
rentini Zanobi, fu, che avendo la Re- 
pubblica diFirenze nel 1 {96. ordinato, 
come narra il Giovane Ammirato nelle 
file Storie F imeni. alLih.XVI. pag. 855. 
che a cinque de’ fuoi più celebri Lettera- 
ti fi al zafferò fontuob Depofiti in Santa 
Maria del Fiore, uno di quelli fu il no- 
Ilro Zanobi , e gli altri quattro erano 
Accorfo, Dante, il Petrarca, e il Boc- 
caccio ; comecché poi cib non vernile 
ad effetto per non ederfi potute aver le 
oda loto , ficcotne abbiamo da Ferdinan- 


do Leopoldo del Migliore nella fua Ti- 
terne llluflr. acar 34. Ma fe ciò non et 
fettuodì , non mancarono tuttavia alla 
memoria di lui altre onorevoli teftimo- 
manze . Nell’Offizio de’ Giudici in Fi- 
renze fu in fuo onore incifa lafeguente 
ifcrizione: 

Huius Apollinea Cafar de fronde ca- 
pillat 

Cingi/ in Alphtea : Tantum viri ut it 
in ilio 

lnfiar era t , potuti vinRot modulami - 
ne Vates 

Equiparare fuos , nifi mori properaret 
acerba . 

Stima pur ebbe di lui il Petrarca , e fag- 
gio nc ha quelli falciato in due Lettere 
in verfi latini a Zanobi indirizzate , le 
quali fi hanno nel Tom. HI. delleOpe- 
re del Petrarca, dell’edizione di Bafilea 
1581. Niente meno onorevole ò la te- 
fiimonianza, che ne ha lafciato Franco 
Sacchetti nella fua Canzone in morte 
del Boccaccio , data ultimamente alle 
{lampe dal Sig. Domenico Maria Manni 
nella fua Illujirazione de l Boccaccio a 
cat. 1 ? 1. ove mette Zanobi in parili col 
Petrarca, e col detto Boccaccio, tutti c 
tre allora morti, in que’ verfi: 

E come tutti fanno 
Tre poeti di nome 
Cte fe ni’ è detto come 
Zanobi e'I Petrarca in quel tkcf auro 
Ch’ ebbon col verde Lauro 
L’ul timo , e il tei zt> ì quel, che fopra feri- 
vo, E 
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VITA 

D I 

GIOVANNI BOCCACCIO 

FIORENTINO POETA (i). 

C O me della materia del bogliente ferro, dalle martel- 
la fabbrili battuta, fogliono fcintillare alcune fcaglie 
affocate a modo di razzi in giro rifplendenti ; cosi batten- 
do in prima Dante , poi il Petrarca, uomini d’ altiffimo in- 
gegno, la invecchiata Poefia , acciocché in quella la ruggine di 
molti fecoli fcoteflero, la quale bruttiflimamente pigliandola 
l’ aveva quafi rofa , quafi d’ una percofTa felce illuftrilfime 
fcintille da poetico fpirito morte , crebbero in luminofe fiam- 
me grandemente rilplendenti • cioè Zanobio, del quale di 
fopra abbiamo fatta menzione , e quello Giovanni , di cui 
al prefente abbiamo a dire , felicemente ufcirono . Il coftui 
padre fu Boccaccio da Certaldo , cartello del contado Fio- 
rentino , uomo d’ ornamento di coftumi celebrato ( 2 ) . 


E ciaf : he duri fu vivo 
lnfìeme, e tutti gli vidi ad un ttmpo 
Or non fi vede alcun tardi , o ptr tempo . 
Anche Ugolino Verini fece diluì onore- 
vole ricordanza nel Lib. II. de llluflr. 
XJtb't Tiorent. a car. J}. co'due feguen- 
ti verfi : 

Zenotium Stratam mori importuna per- 
emit 

Ingenti monumenta tamen fuu tur- 
mina reftant . 

( 1 ) De’ molti che hanno fcritta la 
Vira del Boccaccio, tra i quali fipoffo- 
no contare Siccone Mentono nella Tua 
Opera mentovata di fopra a car. ti. an- 
not. $ Giannozzo Manetti, la cui Ope- 
ra fi conferva ancor MS. in Padova nel- 
la Libreria di S. Maria in Vanno , e in 
Firenze nella Strozziana Cod. 286. in 4. 


e nella Laurenziana al Banco 6;. Cod.?o. 
infogl. ed altrove, Girolamo Squarcia- 
fico, Lodovico Dolce, Francelco San- 
fovino , Giufeppe Betufli , e Papirio Maf- 
fon , le cui fatiche fono gii imprefle, il 
più antico è il noflro Villani, e perciò 
in non poco pregio debbe effer tenuta 
quella vita. 

(a) Il fuo vero nome era Boccaccio 
di Cheliino di Buana fato , e foleva de- 
nominare da Certaldo , eh’ b Cartello 
del Contado Fiorentino nella Valdcifa 
dilungi venti miglia da Firenze. Peral- 
tro non egli il primo , ma altri della 
fua famiglia, prima di lui, s’erano di 
già da Certaldo trafportati ad abitare 
in Firenze. Ciò afferma Giovanni fuo 
figliuolo nel L'bro de’ Fiumi, ove, par- 
lando del fiume Elfa , fa menzione di 
Certaldo, e dice che qutdo fedtt qutp- 
B a fe 
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Quelli per le fue mercatanzie, alle quali attendeva (*) ftan- 
do a Parigi, come era d’ingegno liberale e piacevole , cosi 
fu di complelfione allegra , e di facile inclinazione ad amo- 
re . Per quella piacevolezza della fua natura e de’ coftumi , 
s’innamorò d’ una giovinetta Parigina, di forte mediocre tra 
nobile e borghefe, della quale arie di veementilTimo amore: 
e come vogliono gli olTervatori delle Opere di Giovanni , 
quella fi congiunfe perifpofa, della quale poi elTo Giovan- 
ni fu generato ( 3 ) , il quale fanciullo fotto maeflro Gio- 
vanni, padre di Zenobio Poeta (4), non pienamente aven- 
do imparato gramatica , volendo e coftringendolo il padre 
per cagione di guadagno , fu coftretto ad attendere all’ab- 
baco, e per la medefima cagione a peregrinare . E avendo 
per molte, e diverfe regioni or quk e or lk lungamente erra- 
to : e già al ventottefimo anno pervenuto ; per lo comanda- 
mento paterno a Napoli nella Pergola fi fermò, dove dando 
un di , a cafo andandofi a diporto l'olo , pervenne al luogo , 
dove la cenere di Virgilio Marone è lèppellita : il cui fe- 
polcro ragguardando Giovanni , e con ammirazione lunga- 
mente quel che drento chiudeva , e la fama di quelle olTa 
con animo folpefo meditando, cominciò fubitamente ad ac- 
cufare e lamentarfi della fua fortuna , dalla quale violente- 
mente era coftretto a darfi alle mercatanzie a lui odiofe . 

pe , eh” natale fotum ma forum meorum 
fuit , anttquam Htosfufciperet F Imeni ia 
C ives . Da ciò apparirebbe lìarfi tutta 
Ja ragione a favor di que’ che afferma- 
no Firenze edere fiata Ja patria del Boc- 
caccio , fe non che quelli nell’ifcrizio- 
ne Sepolcrale , che a semedcfimo fece, 
chiamò fua patria Certaldo 
Genitor Boecbaciut il li: 

Patria Certa/ tlum . 

Comunque fiati T da ciò ò nato il vario 
/entimento degli autori, molti de’ quali 
Certaldo, e molti Firenze adegnano per 
patria a G>o: Boccaccio; intorno a che 
ve gg a h I» Vita di quello con erudite , 
e peregrine ricerche eftefa , e pubblica- 
ta dal Sig. Domenico Maria Manni in 
fronte alla fua Ulujìrazìone del Boccata 


ciò , o fia Storia de! Dtcamerone ec. al 
Cap. II. 

(*) Da ciò può dedurli poco giuda 
edere l'afTerzione del Bctufli , e dello 
Squarciafico , i quali affermano , che 
Gio: Boccaccio nacque di vili parenti , 
come altresì del Carpenterie , che nel 
fuo Supplem. ad erudito t Calibes a car. J. 
lo dice patre ruflico protreatuJ . 

(?) Nacque Tanno t?t?. fecondo la 
piò comune opinione, benchò altri feri- 
vano nel (714. Si avverta tuttavia ef- 
fcrci giudi fondamenti per credere eh* 
egli nafcefTe d’illegitimo matrimonio , 
come può vederli nella fua Vira ferite» 
dal Sig. Manni al Cap. IV. 

(4) DiZanobi da Strada, di cui Gfc 
parlato nel Capitolo antecedente. 
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Onde da un fubito amore delle Pieride Mufe tocco , tor- 
nando a cala, lprezzate al tutto le mercatanzie, con arden- 
tiflìmo Ihidio alla Poefia fi dette : nella quale in brevilfimo 
tempo congiugnendo infiemè il nobile ingegno , e l’ardente 
defiderio, le mirabile profitto . Della qual cofa avvedendoli 
il padre, e (limando la inclinazione celefte più nel figliuolo 
potere , che l’ imperio paterno ; a fuoi ftud; ultimamente 
conienti , e co’ favori a lui poflìbili 1 ’ aiutò ; quantunque 
prima allo ftudio di Ragione Canonica lo inducefle ( 5 ). 

Giovanni , poiché fi fenti libero, con grandiflima cu- 
ra cominciò ad inveftigare quel che alla Poefia era di bifo- 
gno : e vedendo i principe e fondamenti de’ Poeti , i quali 
circa le fizioni e làvole confillono , efler quali totalmente 
perduti ; come le da un fato fulfe molfo, fi mife in camino, 
nè fi lpaventò di faticofilfime peregrinazioni ; perocché mol- 
te e varie regioni certilfimamente trafeorfe (5), nelle qua- 
li con gran lollecitudine inveltigò ciò che de’ poeti fi potea 
avere : e eziandio gli ftudj Greci con difficile e pertinace 
ftudio ricercò , onde alcuna cola poteffe cavare ; ulàndo per 

( ^ ) Qui in fatti dagli altri Scrittori non prima del i J4t - lì pofe nella fcuo- 
della Tua Vita (i riferite;, che Boccaccio la di Cino , il perché Tenta Gcuro ton- 
filo Padre cedendo finalmente all'ifian- damento hanno affermato i Signori Gior- 
ze di lui, e degli amici, lo ponefie ad naliftt d'Italia nel Tom. Vili, a car. ipi. 
ifludiare la Legge Canonica (otto lice- che Cino monde nel i?}d. ingannati pec 
lebre Cino da IMIoja ; ma che il figli- avventura dalla tua ifcrizionc fepolcralc 
nolo trovandocene affatto coll’ animo nella gutfa che vien riferita dal Panziro- 
alieno, li poneffe prima fegreramente , li nel Libro li. de Claris L L. Interprete 
e pofcia in palefe, a (ludiare la Filofo- al cap. 58. ficcome, a Dio piacendo, in 
fu, e principalmente le belle lettere , e altra opera nollra opportunamente c’in- 
ia poefia , ond’ egli medefimo cosi nel gegneremo di provare. 

Corbaccio di se lafciò fcrttto: Gli fludj (6 ) De’fuoi viaggi, e de’luoghi ne’ 
adunque mila fatta Fhofufia apparir ■ quali fu , veggafi il Sig. Manni al cap.ta. 
nenti infimo dalia tua putriva, più af della tua Vita . Nel numero de’ fuoi viag- 
fai che il tua padre non avrebbe voi tu gi poCTono altresì aver luogo le diverte 
io, ti piacquero, emajjimamente in quel' Ambafccrie , ch’egli poi intraprefe di 
la parte, che a poefia l' appartiene , la commilitone della Repubblica di Firen- 
quale per avventura tubai con più fer - ze. Tali furono quella percui fu man- 
vare d'animo, che con altezza d'iagr - dato a Lodovico di Baviera perperfua- 
gno feguito. L’avere poco fopra after- derlo a venire armato in Italia, della 
mato il Villani, che il Bocca. ciò, pii- quale parla Scipione Ammirato nel Li- 
ma di darli agli Ciudi trovatali in Ni- oro X. delle fue Storie fotto l’anno tj ya- 
poli in età di venti otto anni, ci faof- quell’ altre per cui andb nel IJ 54 1 a l 
lavare, ch’cffendo egli nato deJ ijij. Pontefice InnocenzioVL e nel tjdj. a 
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maeftro Leonzio Greco (7) , della Poefia Greca peritiffi mo: 
e ultimamente ciò che col fuo lungo ftudio potè trovare , in 
un volume ridu/Te, il quale intitolò de Genealogia Deorum (8): 
dove i conienti degli antichi Poeti con mirabile ordine ed 
elegante ftilo, ciò che moralmente intefe, per allegoria fono 
raunati : opera certamente dilettevole e utile , e molto ne- 
ceflaria a chi vuole i velami de’ Poeti conoicere : e fenza la 
quale difficile farebbe intendere i Poeti , e la loro dilei piina 
lludiare ; perocché tutti i mifterj de’ Poeti, e gli allegorici 
fenfi , i quali o finzione di Storia , o favolofa compofizione 
occultano, con mirabile acume d’ingegno in pubblico e quali 
alle mani di ciafcuno ridulfe (<?) . E concioffiacolachè i no- 
mi de’ fiumi, monti, felve, laghi, ftagni, e mari, i quali 
ne’ volumi poetici & iftorici fono fcritti , foffero variati o 

Urbano V. riccone narra fotto quegli gli ftud/ Greci eoa difficile, e pertinace 
anni {'Ammirato, e quella percuiinlie- Jlud io ricercò , fervir potrebbe di nuova 
me con Giacomino Zani fpedito venne prova per dargli luogo fra gl’ italiani , 
nel Novembre del 1367. al medefimo che prima del fccolo XV. feppcro di Lin- 
Pontefice , della quale fi conferva un’ gua Greca, ficcome appunto fra quelli 
efatta notizia nell Archivio del Monte i’h a regidrato il chiarifiìmo P.Giangi* 
Comune di Firenze, che con gencilrz* rolamoGndcm^o, ocir.u*. della lua 
za ci i Hata dipoi comunicata con let- eruditilfima D. (Irruzione incorno aque- 
tera dal medefimo Sig. Manni. Egli fu ilo argomento. 

anche fpedito dal Comune di Firenze al (8) Egli la intraprefe ad ifianza di 
Petrarca per incitarlo a rimpatriare , del- Ugo Re diGerufalemme, e di Cipro, a 
la quale ambafciata parla Lodovico Bcc- cui anche dedicolla. Forfè la prima im- 
catclli nella Vita del Petrarca, ma fenza prelTione è quella, che ufcl in Venezia 
notarne l’anno. per Vindelino da Spira nel 1472.10 fogl. 

(7) Di quello fao Maellro, chechia- feguita da molte altre. Una traduzione 
molli Leonzio Pihtto di Teflalonica, fece in volgare, fatta da Giufeppe BetulTì r 
lunga , ed onorevole menatone il Bue- fu ilampata in Venezia al fegno del Poz- 
caccio medefimo nella Genealogia degli zo 1547. 104. e per Jacopo S anfanino 
Dei alLib V. cap. 6 . e 7. ove li apprcn- zydp. 104. 

de che da Venezia lo traile a Firenze ; (p) Il giudizio dato dal Villani della 

che lungo tempo lo tenne in fua eafa ; Genealogia degli Dei bunifbrme aquel- 
c che con pubblico flipendio glioitenne Io che fa Coluccio Salutati in una fua 
in fua patria una Cattedra di Lingua Operetta fopra l’Èrcole di Seneca , che 
Greca. Di elio Leonzio ha pubblicata la manoscritta eliltein Firenze nella Libre- 
vita il Sig. Hody nelLib. /. cap. 1. della ria Guadagni, ove coti fcrive : Legane 
fuaOpera intitolata: de Green ll/uftn - admirabile opus divini illint viri , & 
bus Lingue Grece ! iterar umque bum a- tompatriote mei Joannit Baccani de Ge~ 
niorum Inftauraeoribue . Lendini 1741. nea/o^ia Deurum , qui omnium antiquo - 
in 8. Oltre quello , alrri Maellri ebbe rum fuper hac materia traditionet mira- 
* fra gli altri Francefco Petrarca, bili ter fuper avi t ; e nell' Epiflola VI. 
ed Andaibdi Negro Genovefe. L’efpref- della Parte feconda delle Lettere del me* 
fioae poi del Villani , che il Boccaccio defimo Coluccio , cosi quelli fi efprime- 



[ XV ] 


dal proprio piacere di divertì fecoli , o da var j avvenimenti } 
e però con divertì nomi fodero chiamati , i quali lo intellet- 
to di chi leggeva o variavano o tenevano fofpefo ; però com- 
poleun libro de’ fiumi e monti, e d’altre fopraddettecole, nel 
quale elpreflamente dimoftrò ciafcuna cola , con che nomi , 
fecondo il corlo del tempo era notata : il quale i lettori 
delle cofe antiche da molti errori può liberare ( io) . Com- 
pofe ancora un libro de’ cafi degli uomini illuflri : e un al- 
tro delle chiare Donne ( 1 1 ) : ne’ quali di tanta facondia & 
eleganzia di lermone e gravita rifplende , che gli attillimi 
ingegni degli antichi in quel trattato fi può dire non fola- 
mente agguagliare , ma forfè anzi meritamente luperare . 
Oltre alle predette opere compofe Egloghe ledici bellilG- 
me (12), e molte Pillole in verfi e in prolà , le quali ap- 


. • 

intorno al Boccaccio allora defunto : 
Quii integumento poetica , in quibut In- 
tere folent aut [tir et a natura , aut mora- 
iium addita documenta , aut bifloriarum 
•verità 1 incorrupta de cetero noèti evolve t ? 
Hoc tam affati m , ramque emendatrffime 
abjotvit in libro de Genealogia Deorum t 
quem multo labore , & Pjlo prarfui di- 
vino compofuit , ut omnet enam prifcos 
virai bufui rei indagine Juptratit . E ta- 
le giuftamente doveva edere il giudizio 
di que’ tempi , ne’ quali fcarfidìme , e 
cornute erano le notizie intorno alla 
Mitologia> ma alprefente non ò pii) in 
tanto pregio , nò piò ad eda , come a 
fonte principale , li ricorre , per edetli 
re’ tempi poderion date fuori opere in- 
torno a quell’argomento di piti fina cri- 
tica, e di maggior erudizione ripiene ; 
quindi, ora a que’ tempi, ed ora a’po- 
fienori fi debbono riferire i vari , e di- 
vertì giudizi, che di eda hanno lafciati 
gli Scrittori. 

(10) Le più antiche edizioni di det- 
ta Opera che pure è latina, fono le fat- 
te , yenetiii per Ifindelinum de Spira 
ldui J armari 1 tqjg in fog|. Regii per 
Albettum Mazali 1481. in fogl Vi cen- 
ti* 1487- ln 6 >gl. e yenetiii 1497- Nic- 
colò Liburnio ne fece una traduzione , 
che fu dampata in Firenze per li Giunti 
1198. in & Circa il giudizio poi che ne 


• ’ I. . . * ‘ ** • < 

dì il Villani , fi potrebbe qui replicare 
ciò che abbiamo detto nell’annotazione 
antecedente. 

(11) Anche quelli due Libei furono 
da lui fcritti in latino , e piò volte impref- 
fi. Si hanno anche tradotti in Volgare 
da Giufeppe Betuflì , e dampati amendue 
in Firenze per i Giunti 1 $ 66 . in due Vo- 
lumi in 8. Altre traduzioni, ed impref- 
£oni fe ne rifenfeono dal Sign.Manni 
nel cap. xxi t. della Tua Vita . Il primo 
di quedi Libti non ò forfè diverfo da 
quello che l’Allewordio nel fuo Spicile- 
ium de Hi[i. Latin acar. 104. gliattri- 
uifce Col titolo De Hobihbui Infelici- 
bui , dicendo non edere mai datodam- 
pato, ed edere jì pregiato, e raro, che, 
al riferire di Gianennco Ottingero, un 
tedo a penna di efio fu dimato cento 
feudi. 

(ial Quede udirono in Firenzedal- 
le Aampe di Filippo Giunta nel 1 504. in 
8. e pofcia fono date inferite nella Rac- 
colta degli Scrittori Bucolici Bafiie* per 
Jo Oporinum \ n 8. acar. 598. Una 
lunga lettera del Boccaccio , dritta a 
F. Martino da Signa Ago!! intano, che 
fu fuoConfedòre , e pofcia unode’fuoi 
efecutori tedameotari , nella quale gli 
(copre gliarcani di dette Egloghe, cioè 
de' fatti dorici in effe rapprelenrari , ò 
Rata ultimamente pubblicata dal P- Do- 
me- 
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[ XVI ] 

predò a’ dotti non fono in piccolo prezzo (13). E certa- 
mente i volumi, ch’egli compole, agli uomini più degni 
gratiflimi , eziandio tacente me , dimoftrano quanto fu il 
fuo grande ingegno. 

Il Petrarca eziandio, al quale fu si amico, che erano 
{limati una anima in due corpi , lui mirabilmente per la 
verità , come dice , c non per calore dell’ amicizia collau- 
da ( 14) : & eflò Zenobio Poeta, come ne’ luoi verfi dimo- 
flra, in lui rimette l’arbitrio dell’ eleggere la materia del- 
lo fcrivere (15). Sonci ancora molte lue opere compofte 
in vulgare fermone , alcuna in rima cantata , alcuna in pro- 
fàica compofizione deicritta (1 ò) , nelle quali per la Jafci- 
va gioventù alquanto apertamente il fuo ingegno fi follazza: 


menico Antonio Gandolfi nella fuaDif- 
fertazione De Ducenti t Auguftinianir 
Scriptoubui a car. 162. 

( 1? ) Delle moltilfime Lettere, le qua- 
li è verifimile avere fcritte il Boccac- 
cio, non ci redano al predente che fet- 
te o otto, pubblicate in vari Libri, del. 
ie quali ad una ad una fa menzione il Si- 
gnor Manni alCap. xxiv. 

( 14) Vedi una lunga lettera del Pe- 
trarca al Boccaccio fra le fue Senili nei 
Lib. V. num. 1. cd altre fra le fue fami- 
gliati al medefimo fcritte , nel Lib. IX. 
num.}. 4-ee. e nel Lib.X. num.ia. 

( 15 ) Vedi fopra nella Vita di Zanobi 
da Strada a car. vt. 

(16) Oltre le Opere del Boccaccio , 
di fopra nominate dal Villani, il quale 
pare aver voluto particolarmente diflin- 
guere le Latine, come forfè al fuo tem- 
po ie più (limate , altre molte egli ne 
fcrifle, da lui qui accennate di pedag- 
gio, delle quali noi pure , per non al- 
lontanarci dal metodo di lui, porremo 
qui poco più che i titoli foli. 

Le fcritte dunque in profa fono: i.ll 
Decamercne , opera, che per la fua fama 
ha di molto ofeurata quella delle altre 
fue . a. L’Ameto , o fia la Commedia del- 
le Nn fé Fiorentine, Opera compoAa di 
profa, e di rima, della qual maniera fi 
reputa inventore il Boccaccio . }. La 
Fiamma ;* . 4- Il Filotopo , 0 H Filato- 


10 . f. Il Corbaccio , o fia il Labet iato 
d’ Amore. 6. L'Urbano , o fia IJloria molto 
dilettevole et. Si avverta tuttavia poterli 
dubitare le quell’ ultima opera fia del 
Boccaccio, ficcome oflcrvano gli Acca- 
demici deila Crufca nell' Indice degli 
Autori citati nel loro Vocabolario , e 
Vincenzio Boi ghia j nella Lettera cxx 1 1. 
flampata a car. jo*. dclVol.IV. Par. IV. 
della Raccolta di Frofe Firn emine . 7. La 
Vita di Dante . 8. Commento fopra la 
Commedia di quello , il quale non fi 
eftende oltre ìlCapoxvtt. dell’Inferno; 
al qual propofito avvertiremo , che il 
Boccaccio fu eletto dal Comun di Fi- 
renze ad efporre pubblicamente Dante 
l’anno i}7J. con provvifione aliai per 
que’ tempi onorevole di cento fiorini . 
9- UfuoTeJìamento. Di tutte quelle O- 
pere in profa fc fiata fatta una edizione 
in Napoli fotto il finto nomedi Firenze , 
in Vili. Volumi in 8. de’ quali i primi 
due, contenenti il Decamerone, furono 
impreffi nel 1718. gli altri quattro nel 

e gli ultimidue, che contengono 

11 Commento fopra Dante, nel 1724. 

Le fcritte poi in verfi fono : 1. La 

Te/eide, Poema in ottava rima , della 
quale ha la gloria il Boccaccio d’elfcre 
fiato l’inventore , come altresì de’Ro- 
manzi in verfi volgari . 2. L* Amoro/d 
Viftone , Poema in terza rima . j. Il 
Fi/oflrato, Poema in ottava rima. 4. Il 

Ni a- 
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le quali dipoi , effendo invecchiato , (limò di porre in fìlen- 
zio (17) ; ma non potè , come defiderava , la parola già 
detta al petto rivocare ; nè il foco , che col mantice avea 


Ninfale Fit/olano, altro Poema in otta* 
va rima . j. Dell' infiene obbedienza e 
fede maritate . Alcuni hanno creduto , 
che il Boccaccio abbia intraprefa un’ 
opera su quello argomento, la quale Ga 
poi fiata tradotta di Volgare in Latino 
dal Petrarca ; e infatti la traduzione di 
quello fi conferva MS. in foglio nel 
Banco LXXVI 1 I. della Libreria Lau- 
rcnaiana al num. t. ove il Petrarca in- 
comincia il proemio indirizzato al me- 
defimo Boccaccio con quelle parole : Li» 
brum tuum quem n oftro materno eloquio , 
ut opinar , olim iuvenis edidifli , ne feto 

quidem ec. indi narra d’averla tradotta 
di Volgare in Latino paucis inipf j nar- 
rai ione murai it ver bit , aut addir it ee. 
Ma la verità è , che queir opera altro 
non è, che l’ultima Novella del Deca- 
merone del Boccaccio, detta comunemen- 
te la Novella di Grife/da , olia del Mar- 
che fe di Sa/uzzo , la quale appunto fu 
tradotta in Latino dal Petrarca , e in- 
titolata De obedientia ac fide uxoria . 
Ciò appar chiaro dal rifcontro di efla 
traduzione già Rampata fra le opere la- 
tine del Petrarca, e dalSig. Manni nel- 
la Parte IT. delVIUuJlrazione del Decorni- 
tene del Boccaccio a car. 608. e fegg. Al 
qual propofito avvertiremo con isbaglio 
trovarli affermato da alcuni, che tradut- 
tore nella flato Leonardo Aretino, e che 
quelli l’indirizzalTe al Boccaccio , certo 
elTendo, che l’Aretino , quando moti il 
Boccaccio, non aveva che cinque o fei 
anni , fe feguitiamo l’autoritàdi Lorenzo 
Bonincontri. 6. Rime div er fe, parte (lam- 
pare in varie raccolte , e parte ancor MS. 
delle quali una doviziofa raccolta fi flava 
ultimamente preparando per le (lampe 
in Firenze. Del merito di quelle rime 
ve ggafi Girolamo Ciancio nell’ Apologia 
contro i detrattori della poefìa del Boc- 
caccio, (lampara infieme colla fuddetta 
Amorofa Vifionc. 

Oltre le fuddette, altre Opere gli ven- 
gono attribuite, ma con poco fondamen- 
to, e fono: 1. L'Anfitrione, Commedia 
di Plauto tradotta, col titolo di Cieta e 


Bircio. Veramente nella Libreria Ric- 
cardiana in Firenze ficonferva unteflo 
a penna in 8. di quell’opera , nel quale 
fiattnbuifee al Boccaccio ; maciavverte 
con fua lettera il pili volte nominato Si- 
gnor Mehus, che due altri codici della 
medefima, i quali ficonfervano in Firen- 
ze l’uno in loglio nella Laurenziana ai 
BancoXXXXII. num. 18. e l’altro pure 
in foglio nella (lefiaRiccardiana, ai qua- 
li fi uniforma un altro , che predo il Bar- 
giacchi fu già veduto dal celebre Abate 
Antonmaria Sai vini , ci apprendono , 
che non già il Boccaccio, ma due altri 
furono i traduttori di effe, cioè Pippo 
di Ser Brunellefco fino alfe Strofa tot. 
e di là Gno al fine Domenico di Ser An- 
tonio da Prato Notajo. Le altre opere 
attribuite fenza fondamento al Boccac- 
cio fono : a. Un Rifritto della Storia Re- 
mano . 3. Una Storta de! teC urne de' Fio- 
rentini col Duca di b/Ulano , e di altri 
avvenimenti feguiti perlamaggior par- 
te nel Secolo XV. 4. L’Itinerario al Se- 
polcro del Petrarca . j. L’ Amazonide. 
6. Una prefazione al Decamerone, colti- 
tolo: Meffer Giovanni Bore traccio al Let- 
tore . 7 . Dialogus de Amore . 8 . Storia del 
Canonico da Siena . p. Corona Napolita- 
no . 10. Nobiltà di Fiefo/e. Quell’ ultime 
due Opere fi riferirono dal Doni nel 
trattato fecondo della Libreria , fra le 
Opere al fuo tempo MSS. io. De Tribut 
lmpofloribus . LoStruvio nella fua Dif- 
fe nazione De Dotiti Impolìoribut , fon- 
dato su un palio mjl intelo dcU'Arbeit- 
mui Triumpbatut del Campanella, ch’b 
nel Cap. II. al num. 6 . hag udicato efTere 
fiato autore il Boccaccio di quel Libro , 
fe pur è certo che quello ci damai fiato. 

(17I A quello filenzio , e alla muta- 
zione di fua vita contribuì non poco ciò 
ebe narra il B.Gio: Colombini Fondato- 
re della Religione de’GefuatialCap.XI. 
della Vira del B. Pietro de* Petroni Cer- 
tofino fuoamico. Scrivergli, che il B. 
Pietro poco prima di morire diede ordi- 
ne a Giovacchino Ciani fuo compagno 
di portarfi dal Boccaccio , c di riprender* 
C lo 
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accefo , colla fua volontà fpegnere . Meritò certamente si 
degno uomo d’ edere colla poetica laurea coronato ; ma la 
trifta miferia de’ tempi , la quale i Signori delle cofe tem- 
porali col vile guadagno aveva involti , e la fua povertà que- 
llo vietarono ; ma certamente i volumi da lui comporti de- 
gni d’ edere laureati, in luogo di mirto e d’ edera furono al- 
le fue degne tempie. 

Fu il Poeta di datura alquanto grada , ma grande, fac- 
cia tonda , ma col nafo fopra le nari un poco depredo : 
labbri alquanto grortì , nientedimeno belli e ben lineati : 
mento forato, che nel fuo ridere inoltrava bellezza ( 1 8) : 
giocondo & allegro afpetto in tutto il fuo fermone ; in tut- 
tq piacevole e umano ; e del ragionare affai fi dilettava : 
molti amici s’acquiftò colla fua diligenza; non però alcu- 
no che la fua povertà fovvenifie (ip). 

io a fuo nome degli fcritti fuoi men clip 
onefli, e di configliarlo a mutar vita, 

Coprendogli nel tempo fletto molti fe- 
creti dell’animo di lui, i quali il Boc- 
caccio credeva che niuno al mondo fa- 
rcire. Il che, poco dopo la morte del 
B. Pietro feguita a’ ap. di Maggio del 
ij6i. e (Tendo flato eseguito con iftor- 
dimento del Boccaccio, il quale fapeva 
che il B. Pietro non lo aveva veduto 
giammai , ne diede egli notizia al Pe- 
trarca fuo amico , com unicandogli il fuo 
proponimento di mutar vita- Il Petrar- 
ca, recando fede aH’Ambafciata , lodb 
con fua lunga lettera , eh’ è la V. del 
Lib. I. delle Senili , il Boccaccio , del 
buon ufo ch’era per farne, ficcome an- 
che avvenne. Fuallora per avventura 
che fama corfe, eflerC egli fatto Frate 
della Certofa di Napoli, lui qual fuppo- 
flo glifcriffe un Sonetto Franco Sacchet- 
ti, il quale fi legge nella Prefazione del- 
le Novelle di quello, e incomincia: 

Pien di quell’ acqua dolce d’ Elico- 
na ec. 

C gli dice : 

Avete pre/o Cer tofana ve (la ec. 

Si sa pei altro ch’egli era Cherico,_ co- 
me prova chiaramente il Sig. Manni nel 
Cap.XIII. della fua Vita. 


(18) Le fattezze del Boccaccio Gpof- 
fono aitai ben ravvifare nelle due meda- 
glie di bronzo, eh’ efiflono tuttavia, ed 
anche predo di noi fi confervano, delle 
quali laprima ha nei diritto la fua effi- 
giecolle parole : lobei Bocatim , Fiorerà. 
enei rovefeio una femmina in piedi, che 
guarda attentamente unferpentc cui tie- 
ne nella mano di Ara, fenza motto; la 
feconda poi , ch’fc di forma madama , 
nulla ha ne) rovefeio, e nel diritto rap- 
prefenra il butto del Boccaccio colle pa- 
role lobet Boccac. 

( tp) Felli veramentedifficile aper« 
fuaderfi, che il Boccaccio fotte si pove- 
ro, come qui in due luoghi accenna il 
Villani. Non fi può-tuttavia negargli 
fede, trovandoli affermato lo fletto an- 
che da altri Scrittori, fra i quali pub 
contarli Giannozro Manerti , nella cui 
Orazione funebre in morte di Leonar* 
do Aretino, altrove da noi citata, vieti, 
chiamato il Boccaccio paupertate opptef-, 
fui. Conviene nel tempo fletto accorda- 
re, che il Boccaccio, o non fi curò d£ 
ricchezze, o a quefteantepor volle la li- 
bertà dell’animo fuo, cd. una quieta po- 
vertà. Bella l la teflimonianza, che di 
ciò halafciata il Petrarca fuo amico, il 
quale, per follevarlo in parte da quella. 
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Qu e s t i fini l’ ultimo Tuo giorno nell’ anno della Gra- 
zia MCCCLXXV. (20) e dell’ età fua LXII. e nel cartel- 
lo di Certaldo nella Canonica onorevolmente fu feppellito 
coll’Epitaffio , il quale , lui vivente , a se medefimo fe yi 
quello modo : 

Hac fub mole iacetit Cinerei ac offa lohann'ti. 

Mens fedet ante Deum mentii ornata laborum 

Mortalii Vita. Qenitor Bocci? acciai illi. 

Patria Certaldum . Studium fuìt alma poejis. 


lo chiamò a vivere predo di se. Eccone 
le fue parole, che tono fui fine della let- 
tera che gli ferini; , poc* anzi citata : 
Extremum fit ut quoti tt multi 1 , inter 
guos mihi , pecunia debitorem facit , 
prò me negem , mireeque quam fit hit 
fupervacuut , ne inepiut dicane , con - 
fcientia tua fcrupulut . Poffum tibi Te- 
rentianum illud ebneert : nodum infchpo 
guarii . Nil nubi debti , nifi amore m : 
ed appretto: Namadid, quod, utfape 
olim , de inopia guarii , nolo tibi confo- 
! alianti , noto pauperum illuflrium nuac 
exempla Congerere ; nota funi tibi. Quid 
ergo? dora tquidem, femptrque una vo- 
ce refpondeo- Laudo, quod me magnai 
licei fera t tibi dtvitias procurante , li • 
bertatem animi , quietamque prattderit 
egtflatem. Quod amicum t otiti tevocan^ 
tem fpreverit, non laudo. Non fum qui 
ditate tt bit poffim ; quod fi tfiem , non 
verbo non calamo , ftd rtipfa tecumlo • 
querer: Sum vero cui uni tantum fuppe- 
tit , quantum abunde fufficiat duobui 
unum cor babentibui , atque unam do- 
mami ìniuriofut et miti fi faflidit : in - 
imiofioe fi dijfidii . Ma non piacque al 
Boccaccio di accettare le amorofe of- 
ferte dell’amico Petrarca , perciocché 
era ( come fcrive Leonardo Aretino , 
nella trita del Petrarca a car. io», dell’ 
edizione di Firenze 167». in iz.) tene- 
ro di natura, tfdtgnofo, la guai cofa 


guafib malto ì fatti fuoi , perdi nè da 
te aveva , ni d’t/Jere appreso a' Princi- 
pi , t a' Signori ebbe fojferenza ; il che 
pur conférma ilSanfovmo nella Tua Vi- 
ta) dicendo ch’era per natura forte fde- 
gnofo, e noU volle ne feri ver cofa alterna 
per premio, ni ferver alcun Principe, « 
altra per fona , che le dtfideraffe , eòe pur 
fu da molli tdefiderato, e pregato, anzi 
giudicando/! ricco abbafianza , contento 
di poco, e defiderofo molto della fua ‘li- 
berti , vifie fenza noja alcuna di fervi tu . 
Quindi G vede con quanto poco fonda, 
mento Martino Anchio nella Par. I. Da 
Roman. Rtr.Striptor. alCap.XLIII. ab* 
bia affermato che il Boccaccio fuit Epi- 
fiolarum Pontifieiarum Magijìer ; in qua 
vacationegco si ha voluto aggiugnere Pao- 
lo Freero nel Tbeatr.Piror. Erudii, a car. 
142}. occupami tft mul tit anni t . 

(so) Morì a’ at. di Dicembre del det- 
to anno) come G ha da una dell'Enfio- 
le di Coluccio Salutati dell’edizione fat- 
ta dal Sig. Giufeppe Rigacci nel Voi. II. 
al num. vi. pag.4?. Correggano perciò , 
fra gli altri, il Votilo nel Lib.lII. De 
Hifi. Latin. alCap. 1 . l’Oudin nel Torn- 
ili. Cemment.de Script. Ecclt/ oc. I071. 
e il Fontanini nell’ Eloquenza Italiana 
a car. 566. dell’ultima edizione di Ve- 
nezia , i quali pongono la fua mor- 
te nel 1J76. Altri con pili grave sbaglio 
l’hanno polla nel 137». 


•% 
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VITA ET ECCELLENZE 

> D 1 

COLUCCIO PIERO- 

I O ho già, fecondo la facoltà mia, foddisfatto a cinque 
Poeti miei concivi illuftriflimi ( i ) , non con quel che 
io doveva, ma quanto io ho potuto, rifervato il più abbon- 
dantemente foddisfare a’ più ricchi ingegni : alla diligenza 
de’ quali piaccia a Dio, che anche a me tocchi rallegrar- 
mi , e gloriarmi dello ornamento della mia nativa terra . 
Nè mi pare inconveniente , ora agli altri , che ancora vi- 
vono , per dare efpedizione alla alluma fatica , pagare il 
debito ; quantunque alquanto di timore abbia avuto della 
invidia, la quale in fulpizione mi poteva mettere o d’adu- 
lazione de’ vivi , o del troppo amore della patria . E' al 
pudico ingegno graviflimo tormento l’invidia , colla quale 
e pericololò il combattere . La quale fufpizione , come di 
generofo animo indegna, al tutto ributtata , volendo la co- 
minciata opera, per fperanza dare a’ futuri ingegni , fegui- 
tare, mi fi offerle innanzi lo eccellentilTimo uomo, il qua- 
le fecondo il coftume del luogo, onde e’ nacque (2), per 
l’avolo ha nome Coluccio ; ebbe nientedimeno due nomi, 
perchè fu nominato Lino e Coluccio . Quelli fu del cartello 
di Stigliano ( 3 ) d’ antiqua ftirpe, detta de’ Salutati, di Pa- 


ti ) Quello palio ci fa conofcere che 
imperfètti fono tutti i tedi a penna a 
noi noti, e già mentovati nella Prefa- 
zione, co’quali li è collazionata quell 1 
opera del Villani, mentre qui dice aver 
già foddisfatto' a cinque Poeti fuoicon- 
cittadini, e pure le Vite, che qui pre- 
cedono non fono che tre, ciob di (Sau- 
diano, diZanobi da Strada, e del Boc- 
caccio. Egli fende anche di Dante, e 
del Petrarca, ma quelle Vite, o fi fono 
perdute , 0 corrono fotto altro nome . 


Vegga fi ciò che a quello propofito fife 
detto a lungo nella prelazione. 

(a) Nacque nel tj}o. 010 quel torno, 
come fi deduce agevolmente dall’ elTer 
egli (lato eletto Segretario della Repub- 
blica di Firenze nell' unno del!' età fu » 
quadragcfimo quinto , come poco dipoi 
Icrive il medelìmo Villani, edaU’eflere 
ciò feguito nel t$ 7 f- come fi ha da Sci- 
pione Ammirato nelle fue Storie Fiore** 
line. Par. I. Tom. II. Lib.XIII, 

( J ) Stignano ì un ignobile Cartello 

di 
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dre chiamato Piero , di buoni collumi e di pmdenzia lauda- 
bile. Quello Coluccio nel principio della adolefcerreia l'uà 
dato alle arti liberali , molto acquietò in quelli ftudj , a’ 
quali egli attele per , la nobiltà dello ingegno tuo (4)- Di 
poi per volontà del padre fi trasferì agli lludj di Noteria : 


l* • ]• a t •• 

di Valdinievole, capo della quale è Pe- 
lei a . Quindi fra gli uomini illuflri di 
Pefcia li regillra da Francefco Galeotto 
nella fua Storia MS. di Pcfcia, come fi 
pub vedere da un paltò di quella, rife- 
rito in fronte all’ Epiftole di Coluccio 
pubblicate dal Sig. Gmfeppe Rigacci . 
Scrive quivi il Galeotto, che Coluccio 
fu da 5 tignano , ma abili Pefcia , e vi 
comprò cafe e beni , » prefe moglie , e 
domandò d’ ejj ere fatto Pefcia tino alla 
Comunità , come fegu ) a' 14. Aprile 1 580. 
ed appare nel Giornale di detta Comu- 
nità di Pefcia del 1 {79. fitto il detto 
giorno . E qui non fi vuol tacere, che 
nel tello del poltro Villani , riferito dal 
Sig. Mchus, e dal S ; g. Rigacci nell’edi- 
zioni loro dell’ Epiftole di Coluccio, in 
vece di leggerti a quello luogo: Quefli 
fu de! Cajìe/lo di Stignano ec. fi trova 
impreftb : Quepi fu del Capello di Pe- 
fcia , forfè perchè fi i voluto in quel 
luogo feguire il Codice Laurenziano del 
Villani, che b per avventura il più an- 
tico; ma egli ù certo anche perteftimo- 
nianza del medelimo Sig. Mehus a quel 
luogo che fi legge in altri Codici MSS. 
Ai Stignano. Per altro anche prima che 
Coluccio fi trasfcrilTe ad abitare in Pe- 
fcia era quivi una famiglia de’ Saluta- 
ti, donde deriva Leonardo Salutati Ve- 
feovo di Fiefole, vedendofene Ir memo- 
rie fino dell'anno iqoo. come attrita il 
fudderto Galeotto, e Giulio Cefare Ma- 
latella nella Fede e Nobiltà del Notajo a 
car. 115. Da ciò per avventura ò nato 
il motivo, per cui di quella Famiglia di 
Pefcia fari IlatocredutoColuccio quan- 
do fu veramente di Stignano , liccome 
affermano il noltro Villani , e il mede- 
fimo Galeotto. Non farà poi qui muti- 
le ^avvertire a propoGto della moglie 
ch'egli prete in Pefcia per nome Piera, 
come quella moiì V ultimo giorno di 
Febbrajo del 1 jpó. e fu feppellita nel- 


11 >'..y o : -j 1 ! - 

la Chiefa di S. Romolo, ficcome fu' no- 
tato quello Delfo giorno in un Necrolo- 
gio, che fi conferva nell’ Archivio del 
MonteCpraune di Firenze, Jacui noti- 
zia ci ò (lata comunicata dal Sig. Dome- 
nico Maria Manni . ElTa Piera poi lo 
fece padre didieci figliuoli , fra i quali 
fi nominano dal Sig. Mehus acar.Lxxiv. 
Bonifacio , Antonio , Enrico , Salutato , 
che fu Canonico Fiorentino, Andrea , 
Pietro , e Filippo. A quelli , come ci 
ha ferino dipoi il medefimo Sig. Mehus, 
fi dee aggiugnerc Benedetto , Poeta vol- 
gare, di cui fi conferva un Sonetto nel 
Codice 25 della ClafTe VII. della Libre- 
ria del Magliabecchi . 

(4) Studiò egli in Bologna fotto Pie- 
tro de Muglio , come fi ricava da una 
delle Tue lettere , eh’ b la XXVII. del 
Voi. II. di quelle pubblicate dal Sign. 
Rigacci . Quello Pietro fu in Bologna 
Lettore diRettorica lino al 1381. mo- 
rì l’anno ij8j. e viflìe con fama del 
maggior Grammatico d' Italia , come 
feri ve l’Alidofi nc’fuoi Dottori Bolognefi 
d’A’ti Liberali a car. 154. Ma forfè Co- 
luccio, o pochilfimo ftudiò fotto quello 
Maeftro, o ciò, che da queftoapprefe, 
lo contava per nulla , mentre in altra 
fua Lettera, eh’ è la XI. del Voi. 1 . pub- 
blicato dal Sia. Mchus, facendoli a ris- 
pondere ad alcune qucftiom grammati- 
ca! , fi dichiara prima aver fatti tali (lu- 
di Tenza maeftro, e quali fenza princi- 
pi , edaggiugne: Nec tamen adhuc , li. 
cet diutiut laboraverim , erroret putrititi 
conceplot , & adotefeemia connutr tot 
trigmta quinque annorum cura potuijfe , 
diligentia ve pur/ tre . Qui ci piace of- 
fervare, come Corrado Grfnero fcrive 
nella fua Bibliotb che Coluccio Sononix 
dia bab’tavit , quo FUrentf.orum dt/ cor- 
dia puf ut , ad hofpìtium ft recepii . 
Proferii in attibw I be-alibus adeo , ut 

Poeta Laureami & Orata ea tcmpePa- 

ti 


Digitized by Google 


L xxi1 ] 


e avendo con velociflimo corfo , quanto a quella arte s' ap- 
partiene, acquiftato, quali richiamandolo più felici Ilei le , fi 
accollò alla Poefia : nella quale , come fe di quella proprio 
luffe nato, mirabil cofa farebbe a dire, quanto e in che brie- 
ve tempo inficine colle Mufe crebbe ( 5 ) . Dimoftrano le 
celeberrime opere , che egli ha compolle , a che grado dell’ 
arte e’ fia falito, eziandio fe io lo taceflì ritenuto dal timo- 
re di non parere adulatore * Ma pure lafciata indietro ogni 
paura de’ biafimatori , lènza vergogna potrò almeno quel, 
eh’ è manifello, riferire . E certo notiffima cofa è , quelli 
dfere flato grandiffimo imitatore degli antichi Poeti , il cui 


re nobili t baberetur . Accerfitus deinde a 
Fiorentini i Scriba Reipublìc et feu Can- 
celi arine faBut , in eo munere decejjit . 
Qual fondamento averte il Gefnero di 
affermare che Coluccio pattarti; a Bolo- 
gna cacciatovi dalla discordia de’ Fio- 
rentini, noi noi lappiamo . Sappiamo 
bensì eh’ i poco efatto col farci crede- 
re , che forte cotonato poeta prima di 
ertere Segretario de’ Fiorentini , quan- 
do % certo .che fu coronato (blamente 
dopo la Tua morte, come fi diri appret- 
to . Per altro anche l’Oudin ne’ fuoi 
Comment.de Script. Fedef. nelTom. III. 
all’anno ijdo. e il P. Negri nella Storia 
degli Scrittori Fiorent. a car. 128. fcrivo- 
bo , che andò a Bologna , cortretto a 
pattir dalla patria di Firenze, ptrledif- 
fenfioni civili , aggiugnendo inoltre il 
P. Negri, che, riconciliate quelle, vi- 
deli Firenze obbligata a richiamarlo pret- 
to di se ec. 

( y) Prova della (ingoiare ftima , iit 
eoi fa tenuto in genere dipoefìa, i l’o- 
nore, che gli fu fatto dopo tatua mor- 
te feguita a’ 4. di Maggio del 140^. co 1 
renandolo pubblicamente tulla bara d’ 
alloro . Si riferifee una tale Funzione 
in un’antica Cronica comporta, ovver 
traferitta da Luca da Scarperia Monaco 
diVallombrofa, torto il cui nome cor- 
re , narrandovi a] detto anno 1406. 
che i Fiorentini canofiendolo per merito 
della feto v'trtìt impetrarono dal T Impera- 
dorè pii» anni dianzi , ed ebbonlo, di po- 
tere coronare in poeta tf alloro , e coflui 
Ceicìfc Col uccio ) fu deffo ; peroccbì quandi 


egli fu morto, e fu nella bara , li Signori 
Priori , e il Gonfaloniere della Giujliiia 
gli donarono una ghirlanda <P alloro, di 
che tutto il popolo ne fu lieto e contento, 
e tutti li Cittadini lodarono guefl 0 , di- 
cendo cb' egli il meritava . Poi coman- 
darono i Signori a tutti i Cittadini che 
da quelP ora innanzi il cbiamaffero Mef- 
fer Coluccio Poeta , e tutti li Cittadini 
/’ ubbidirono . Poi li Padri ti fecero gran- 
de ornamento alla bara , e pai di mol- 
ta Cera alta Ci re fa . e fu feppo/tito in 
Santa Maria del Fiore , ovvero Santa 
Liberata che fi chiami , ed ancora por- 
ti dinanzi un gran Gonfalone dell' ar- 
me del Popolo , cioè la Croce ; ed anco- 
ra ordinarono gli Signori , che una bel- 
lifftma fepaltura di marmo gli fotte fat- 
ta da! Comune nella detta Cbiefa . 
Quefìo fteflò fi legge altresì nel pubbli- 
co antico Regillro di Firenze, detto il 
Priorifla , ove inoltre fi apprende , che tu 
coronato per mano di Viviano dc’Rinieri 
de’Francni Notajo delle Ritormagioni , 
il quale eziandio recitò un ditcorfo in 
queftaoccafione ; dalle quali notizie mi- 
niforti appaiono gli errori del Crefcim- 
beni, e del P. Negri; de’quali il primo, 
nel Tom.Ill. della Storia dellaVolg. Poe- 
fia , acar.18?. tcrivechefu nella poefia 
latina sì eccellente , che meritò in Roma 
la Laurea, quando certamente in Firen- 
ze, cnon in Roma, fu coronato poeta; 
e il fecondo, nella fopraccirara fui Sto- 
ria , ferìve che fu feppellito in San Ro- 
molo. 


Digitized by Googl 


I - 


[ XXIII ] 

nome è eccellente : & uomo di {ingoiare eloquenza , nel- 
la quale, oltre allo fplendore del fermone e d’eloquenza e 
d’ornato, tanta è k veemenza del: fuo parlare nelle per- 
fuafionifue, che non pare, che pertuàday ma ch’egli sfor- 
zi quel che vuole impetrare ( 6 ) . Alla qual cola non In- 
fogna altra pruova ; ma dimoftrando le pillole fue, le qua- 
li quafi innumerabili , così pubbliche , come private , ha gk 
mandate (7). ■ • , • 1 : uhiy; 


( 6 ) Della forza del dire, e degli fcrk- 
ti di Coluccio, con cui perfuadeva tutto 
ciò che gli era in grado, non fi pub per 
avventura addurre piò autorevole tefti- 
monianzadi quella di GiorGaleazzo Vif- 
cotiti Signore di Milano , il quale era 
allora in guerra co’ Fiorentini. Quelli, 
al riferirai Pioli, nc’fuoi Commtnt. a 
car. 454. era (olito dire, che piò gli ferir- 
ti di Coluccio, che mille foldati a caval- 
lo de’ Fiorentini a lui recavano nocu- 
mento : crebro auditut efl dicere , neri 
tatti /ibi mille Florentinorum Equine , 
quam Collidi /cripta nocerei il qual fen- 
timento ò fiato da alcuni riferito di poi 
con non picciola alterazione , mentre , 
e ilSanfovino infine della Vita del Boc- 
caccio , e l’ Ammirato nella Par. I. Voi. II, 
delle Storie Fiorentine fcrivono aver det- 
to Galeazzo , eh* egli temeva piò una 
fola lettera di Coluccio, che un efercito 
di ventimila Uomini armati j il che feri- 
ne altresì Giulio Cefare Malatefia a 
car. 115. della Fede e Nobiliti del No- 
taio . Ma qualunque folte la genuina 
efprefiìone di Galeazzo, anche Ugolino 
Verini .ciattefia nel tuo Librone lllufìr, 
Urbit Florent. acar. jj. che quai fulmi- 
ni venivano reputati i detti di Coluc- 
ciò ; 

Si non eloquio , gravitate Col ucci ut 
emnet ' • ' ■ t 

E xj tiferai, cujus , feu fulmina , di- 
èta Tyrannut 

Bebtyactu timuit : tantum tenoritbg - 
baine. 

(7) Delle Lettere di Colucciodue edi- 
zioni nello fteflio tempo (ih veduto farli 
in Firenze l’anno 174,. Runa per opera 
del chiariflìmo Sig. Abate Lorenzo Me- 
lai», che vi premife una lunga prela- 


zione , e dipoi quella Vita ferina dal 
Villani , illufirara con fue erudite an- 
notazioni , e eoi catalogo efatto dell’ 
Opere di Coluccio . Quella <- ufciu 
Fiorini ite 1741- ex typograpbia Petri Co- 
jet ani Frbiani , fumpttbus Andati t , in &, 
ma di effa bob % fiata fiainpata che la 
Parte Prima contenente Lettere XXXI. 
Bensì ci ferivo il medefimo Sig. Mehus 
averne pronti per lafiampa altri quat- 
tro tomi, i quali procurerò di dare ben 
prefio alla luce. L’altra edizione appa- 
re dal fuo frontispizio procurata dal 
Sig. Giufeppe Rigacci Libraio Fiorenti- 
no , che la diede fuori in concorrenza 
della fuddetta del Sig. Mehus, e quella» 
che ufcl Tlorentite ex rypoirapbio J can- 
ni t Baptijìa Bruflagti , h divifa in due 
Volumi in 8. de’ quali il primo ufcl nel 
1741. e contiene lettere 8j. e ij fecondo 
nel >741. che abbraccia Lettere pi. In 
fronte al primo Volume di quella fi 
vede polla altresì oueftaVita di Coluc- 
cio , ((ritta dal Villani, edappreflofe- 
gue una copiofa raccolta di eia che va- 
ri autori di Coluccio hanno fcrirro . 
Amendue quelle edizioni fono ilhifira- 
te di annotazioni polle qui e lì a’ pii 
dell’Epiftole , e tutte due fono nccef* 
farie a chi di si fatti (ludi prende dilet- 
to, mentre diverfe fono l’Epillole, che 
fi contengono nell’ una, da quelle che 
fono nell'altra. Infine del Volume fe- 
condo di quella del Sig. Rigacci ve ne 
fono alquante in Lingua Volgare , le 

3 uali rileviamo elTerti tratte daunCo- 
ice cartaceo infogl. della Libreria Ric- 
cardiana, che fu d> PietroCrinlto, Jeg- 
gendovift in fronte : Petti Criniti & 
Amicorum , citato dal Sig. Mehus nella 
fua prefazione acar. *vm. ma non ciò 

ma- 


i. 

; 
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Nel tetto della profa ha gik acquiftato tanta dignità, 
che meritamente fi può nominare Scimia di Cicerone (8). 
Ha pubblicato' di se più volumi , chepoffòno a’ miei detti 
rendere teftimonio . Ègloghe otto leggiadre e gravi, quafi 
coftrignendolo gli amici , a loro compofte : e una operetta 
del rammarico di Fillide in verfi efametri e pentametri ha 
ordinato (p). Ha eziandio comporto un libro delle fatiche 
d’ Ercole abbondante e fpaziofo , nel quale nella fine fi sforza 
con inefpugnabili ragioni perfuadere , che agli uomini for- 
tittimi , poiché hanno vinto le moftruofe fatiche della terra , 
debitamente fieno date le Stelle (io). Oltre a quello , 
ciocché gli antichi e più nuòvi Poeti, o in Storia, o inPoe- 
fia , d’ Ercole o degli Ercoli hanno fcritto , che nelle Latine 
lettere fi truovi, eognicofa, che delle laude d’Erco’e fo- 
no finte con lume d’allegoria e con molta fatica .acquifta- 


manifcflo , fe vi fieno comprete tutte 
quelle che fi trovavano in un tetto a 
penna del Senatore AlefTaodro Segni ci- 
tato nel Vocabolario della Crufca , e 
che al prefente fi crede perduta . Pri- 
ma tuttavia di quelle impretfioni, di- 
verte Epifiole di Coluccio erano fiate 
da divertì Scrittori pubblicate nelle Ope- 
re , o raccolte loro. Intorno a che veg- 
ganfi il Fabrizio nella Bibl.Med. & In- 
fitti. Latinitatis , Tom. I. pag. Hit. 
i’Oudin n e'Commtnr. fuddetti all’anno 
1360. e la Prerazione foprammentova- 
ta delSign. Mehus, ove aduna aduna 
leva diligentemente numerando. 

(8) Qui pare veramente, che ii Vil- 
lani abbia voluto dare un titolo a Co- 
luccio, che non ben fegliafpetti, men- 
tre per niun conto fe gli debbe la lode 
d'aver imitato Cicerone, ilqualc al Tuo 
tempo non era ancora propofio per 
cfemplare da feguire . Quindi Paolo 
Cortcfio nel tuo Dialogo de Homin. da- 
Bit acar.p. dice che Coluccio numquam 
ab orationu aj peritate maflitiaque a beffe 
potuit , e perciò anche Flavio Biondo 
parlando nell’ Italia lllujìrata di Co* 
luccio fcrive, che et/i ptius didietri! , 
quatti Ciceroniana imitalio eloquenti* 
fui /acuii adoìefeentibus nota effe eoe- 


piffet , & eloquent efl habitus , (/mul- 
ta firipfit prudenti am ntagis Ò* doBri - 
narri, quam elcquenttam redolenti* . Di 
qui fi vede, che anche Ugolino Verini 
nel Libro citato , lo ha lodato più di 
gravità e di forza nel dire, che di elo- 
quenza, in quel verfo: 

Si non eloquio , gravitate C oluccius 
omnes 
Exfuperat. 

( 9 ) Le fuddette due opere , cioò 1 ’ 
Egloghe, e il Rammarico di Fillide , 
forfè al prefente fono perdute. IIP. Ne- 
gri però fcrive , che quell’ ultima fi 
conservava MS. nella Libreria de’ Signo- 
ri Gaddi. Niun cenno fa di ciò il Sig. 
Mehus nell’ efattilTimo Catalogo dille 
Opere di Coluccio; ma un tale filenzio 
non di altro dee perfuaderci , che del 
difficile accedo , che hanno al prefente 
a quella libreria anche i più ragguar- 
devoli Letterati, 

(io) DidettaOpera fi conferva un 
tatto a penna inFirenae nella Libreria 
Guadagni, del quale, come altresì de- 
gli altri che appretto riferiremo , fi ad- 
ducono efattamente i principi dal Sig. 
Mehus nell’ Opera citata , donde ab- 
biamo tratta Ja maggior parte delle 
notizie intorno a quelli MSS. Qui tue. 

tavia 
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to, copiofamente e con grande ornamento in quel libro ha 
ragunato. A Geronimo Eremita compofe un libro de Sicu- 
lo & religione , molto degno ( i x ) : uno de Fato For- 
tuna (12): un altro delle laudi delle Leggi , e della medi- 
cina (13): uno de Tiranno (14) : item deVerccundia (15): e 
della Morte del Petrarca fcrifle ad Antonio fifico da Faenza ( 1 6) : 


tavia ci piace aggiugnere , ficcome il 
medefimo Sig. Mchus ci ha dipoi con 
fua lettera avvitati , che in detto trito 
a penna Guadagni due opere di Coluc- 
cio fopra Ercole li con fervano, l’una è 
una fpiegazione allegorica deli’ Ercole 
Furibondo attribuito volgarmente a Se- 
neca, e principia: Cam legeremj'acram 
Trapadiarum Volumcii ; nella feconda 
tratta Coluccio delle fatiche Erculee , 
della morte, ed Apateofi di qucll'Eroc , 
e incomincia : A edam igitur labore: Her- 
culeos ec. 

( ir ) E' MS. nella Libreria Mediceo- 
Laurenaiana nel Cod fegnato del n. IV. 
al Banco LUI. Un altro telto a penna 
efifte in Padova nella Libreria di San- 
ta Giuflina. Altro fi confervava nella 
Libreria Gaddiana , mentovato dajaco- 
poGaddi nel tuo Libro de Scriptor.noa 
Eccle/ìafl. Voi. II. pag. 317. cd altro 
eli (te nel Monifiero di Vallombrofa , lon- 
tano 18. miglia da Firenze, cui fcrivc 
aver veduto il Mabillon nell’//er Ita/. 
a car. 183. Altri due tedi a penna ne 
riferifee l’Oudin eGAenti nelle Librerie 
d’Inghilterra col femplice titolo Colue- 
ciat Pieriuj de S acuto . Il Poccianti nel 
Catal. Script. Fioretti, a car. 42. J’intito- 
Ja de Vera Religione , ed afferma che al 
fuo tempo un redo a penna ficonferva- 
vain Firenze nella Libreria di S. Marco. 

(12) Un tefio a penna di detta Opera 
fi conferva in Firenze nella mentovata 
Laurenziana al Banco LIII. Cod. XVIII. 
ed altro nella Libreria de’ Servi fegnato 
del num.47. Di altri due fa menzione 
il Tomafini nel Catalogo de’ MSS. di 
Padova, l’ uno efifiente nella Libreria 
della Cattedrale, e l’altro in quella di 
San Giovanni di Verdara. Altri due ne 
nomina l’Oudin efiflenti fra quelli dell’ 
Univerfità di Cantabrigia al num. 1469. 
c del Collegio di San Benedetto al Cod, 


192. num. t. Il Cardinal Gio: Domeni- 
co dell’Ordine de’ Predicatori, avendo 
trovate in queft’ Opera alcune efpteffìo» 
ni, c fentimcnti poco uniformi a quelli 
della Cattolica Religione (colpa per av- 
ventura di poetica licenza) la confutò 
con un Libro , a cui diede il titolo di 
Lucala No£ìij , ficcome riferifee Leandro 
Alberti nel Lib. 111 . DeViritllluJh.Ord. 
Predicar, ed altri dipoi . Si dee perciò 
correggere il Warton , il quale , nell’ 
Appendice al Cave all’ anno r3é8. fra 
le Opere compode da Coluccio annovera 
anche queAa intitolata Locala. 

(13) Quella è forfè l’ unica Opera , 
oltre le Lettere , che di lui fi ha alle 
(lampe, ed ufcl per opera di Girolamo 
Giganti .Giureconfultolmolefe in Vene- 
zia predo Gio: Batifla Pederanzi nel 
1542. in 8. Un tefio a penna , fegnaro 
del num. XI. efiflc nel Banco LXXVIIL 
della Laurenziana. Fu da lui indirizza- 
ta a Bernardo Fifico di Faenza. Il War- 
ton nel citato luogo la intitola : Depre- 
Jìam iaj uri spi udenti. e fupra medicinam . 
Si vuole che ad ella abbia rifpofio Ber- 
nardo Tornio, la cui opera c’è ignota. 

(14) E MS. nel Banco LXXVIII. della 
Laurenziana, al num. XII. JacopoGrd- 
di, nel luogo citato, nc riferifee il prin- 
cipio, dicendo, che un tefio a penna fe 
ne confervava nella fua Libreria. 

( fj) Due trattati deVerecundi.i fcrif- 
fe Coluccio, per tefiimonianza del Vil- 
lani, come fi vede dipoi. Quale di que- 
Ai fia quello, che fi conferva nella men- 
tovata Laurenziana , fegnato deln.XII. 
nel Banco LXXVIII. noi non fappiamo. 
Quello è intitolato : TraSatus , quod 
medici eloquenti a flurleant , tsr de Vere- 
cutidia an fit virtut , aut vitium , e fu 
da lui indirizzato ad Antonium de Sa- 
ruffaldii Pbyftcum Faventiaum . 

(16) Di un Componimento in verfi 
D da 
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un altro libretto de Veretundìa (i 7): una Ii.'vcttrca contro 
Antonio Lufco (18), e molte altre cofe ha compofte e 
compone per lo avvenire (19), che al culto della virtù 
s’ appartengono : ed agli amici molte pifiole , e morali . 


da lui incominciato Copra la morte del 
Petrarca , fece Coluccio menzione in una 
fuaEpiftola a Benvenuto dalmola, ch’é 
laterza del Volli. dell’edizione del Sig. 
Rigacci a car.$7. così fcrivendo : Stei ut 
,ui Francifcum fPetrarcam ) nofìrum re- 
dcam , opufe ulum metricum de ip/ìus fu- 
neri fatti incapi , ad curai ornaium , fi 
quem Ladani ti fenfum , aut alteri ut au- 
tieri! , Fulgenti» , & Martiniano exce- 
ptis , de Mufis habes , rogo transmittat . 
Nitor cnim altius de ilio loqui quarti puf- 
firn , in quo fi me a di uvei , gratijfimum 
mibifeccrit. Noi non vogliamo afferma- 
re che quella folle l’operetta di cui par* 
la il Villani; ma locrediamo verifiroile . 
Di effa ha pur fatta menzione Giannoz- 
zo Manetti in fine della fua vita del Pe- 
trarca con quelle parole: De bac preci- 
pua eiits morte Colucciut non ignobili! no- 
fri temporis poeta libcllum qu. mdam cont - 
pofuit • 

( 17) Vedi Copra l’annotazione 1$. 

(18) Una copia MS. di detta Invetti- 
va fi conferva nella Libreria Regia di 
Parigi, fra i Codici Coibertini legnata 
del num. 5112. ed è intitolata: Apolo- 
gia prò Civitate Fiorenti e cantra Anto- 
niumLufcum. Altra efifte nella Libre- 
ria Ambrofiana di Milano. Di quella, 
come delia maggior parte delle riferite 
di (opra, fi fa menzione in un fuo Epi- 
taffio, che MS. fi conferva in un Codi- 
ce della Libreria Riccardiana del te- 
gnente tenore: 

Exprimit lìtrcultcs Colucciut ijle la- 
bore r , 

Dijìinguit fattint , pertradat Religio - 
acni , 

Invcbit in Satrapas : patria jui fat- 
que tuetur, 

Et Cynici calamo perimit convicia 
Lufci . 

(19) Poche Opere verifimilmcnte avrà 
compolle Coluccio , dappoiché così ferir- 
le il Villani, perciocché quelli fcriveva 
circa il 1405- mentre, come dice dipoi , 


erano allora circa annitrente che occu- 
pava la carica di Segretario della Repub. 
blica di Firenze , e li sa che quella gli fu 
conferita nel 1^75. né egli fopravvilTe 
che un anno incirca, mentre morì nel 
1406. come fi é detto di Copra nell’an- 
notazione 5. Altre Opere tuttavia ven- 
gono attribuite aColuccio, ma quelle, 
o tutte , o in gran parte faranno Ilare 
già da lui ccmpollc a quel tempo. Fra 
le altre gli vengono attribuite delle De- 
clamazioni , alcune delle quali fi trovano 
nel Cod. 65 58. della Libreria Colbertina . 
Altre fi confervavano in Padova predò 
il Cavalier Orlato degli Orlati mentova- 
te dal Tomafini nel riferito Catalogo a 
car. 118. Di una CuaOrazione deDtfen- 
denda Civitate Bononienfi contro Ducerti 
Medio/anenfem , elìdente MS. nella Li- 
breria Vindobonenfe al num. 285. fa 
menzione il Lambecio nel Tom. II. de’ 
fuoi CuewwH. il Cip. Vili. Di una Cotte- 
tneflione fatta dal Comune di Firenze e 
certi Ambafciatori mandati a V me gì a , 
dettata da lui , fi ha un efcmplar MS. 
in Firenze nella Libreria del Sig. Mar- 
chcfe Riccardi , legnato dal num. 118*. 
IIGefnero nella Bibliotb. lo dice autore 
anche delti fegnenti due Libri. 1. De 
Arte didandt . 2. Cere amen pauprris Ó» 
fortune . A quelli il P. Negri nel luogo 
citato, e il Fabrizio nella bibliotb. Med. 

Infoi. Latinitatit acar.mj. del To- 
mo I. aggiungono , che fcrivelfe anche 
lina Hi furia de Cafu bominis , la quale 
dicono, che Coluccio traducete pur in 
volgare fotto il nome di Guidone di 
Mijjìna. IIGefnero nel luogo citato Io 
dice autore d’ una Vira di Sant’ Andrea 
Corfini , e d’un Libro della diluì Cane- 
nizazione ;ma quelle Opere furono fent- 
te dopo la morte di Coluccio, come pu- 
re affai dipoi fegul quella Canonizazio- 
ne ; ond’ é verifiroile avere il Simlero 
confufc quelleOpere d’altro autore coll’ 
epitaffio di quel Santo, che infatti ven- 
ne da Coluccio compollo , come poco 

ap- 
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Fa nell’ anno della età fua quadragefimo quinto detto alla 
cancelleria della città Fiorentina , la quale già circa anni 
trenta ha tenuta e tiene con gloriola fama ed ecccllentii- 
fimo onore , e grandiflìma grazia di tutti i cittadini fio- 
rentini (20). La cui vita e coftumi e virtù e quel che a 
deferivere uno uomo s’appartiene, piuttollo le laudi il fi- 
lenzio , clic la fofpeziofa varietà delle Scritture ; peroc- 
ché quello , che ha ad avvenire , più oneftamente da’ 
futuri migliori ingegni farà trattato (21). Fu, e anco- 


apprelJo diremo, il che pure haolferva- 
to l’Oudrn nel Votili, de Script. Eccle- 
Jtafl. a car. t t 17. 

Inoltre egiicompofe, elafcib diverte 
poche sì latine che volgari. Fra le pri- 
me li no. umano : Carmina ad Jatohum 
Allegrrttum ne pi op he tare uè! Ut , lequa- 
li fcnvc il Caddi nel Voi. II. de Script, 
non Eic/e/ìafl. a car. ;i8. eh’ elìdevano 
MSS. predo di se, e ne nferifce il prin- 
cipio. Alcuni tuoi verh (opra la morte 
del Boccaccio G leggono appiè dell’Epi- 
taftìo di quello nella Canonica di Certal- 
do . Altri da inciderli (opra il fepolcro 
del Cardinale Niccolò Capotti fi riferi- 
feono nella Vita di quello dal Ciacco- 
nio, fra le l'ite Por, uff. ©• C ardii, nel 
Totn. II. a car. 5 10. Un Epitaffio daini 
compolto (opra Sant'Andrca Corfini, e 
ch’è incifo fopra il luo fepolcro in Fi- 
renze nella Chiedi de’ PP Carmelitani, 
fi legge, predo i Bollandidi folto li 30 
di Gennaio 1 ed alito in lode di Lapo da 
Caftiglionchio il Vecchio, fi riferifcedal 
Lambccio nel Tom.ll. de’ fuoi Corrimene . 
al Cap Vili, e dal Sig. Mehus a car. 141. 
della fua edizione. 

Si diletiò pure di poefia volgare , e per- 
ciò fra i Rimatori più chiari diqueltem- 
• po, lafciato da parte il Petrarca, fi re- 
giftra dalCrefcimbeni nella Stona della 
■l’o<g. Poefia , acar. 183. del Vol.lll.ove 
xiferifee, per faggio del fno buongufio, 
un Sonetto tratro dalla CHilìana . Altri 
tre ficonfervano MSS due nellamcnto- 
vata Lbreria del Marchele Riccardi, e 
l’altro nella Laurenziana, icuiprinc'pj 
fi riferì (cono dii Signor Mehus a car. 
LXXXVll. Finalmente Leone Allacci 
lo regitlra pure a car 47. del fuo Indi- 


ce de’ Poeti Antichi Volgari, de’ quali 
elìdono in Roma poche ne’ Codici Va- 
ticani, Ghihani, e Barberini. 

(10) Segretario fu eletto di quella 
Repubblica l’anno 1375. per opera di 
Bonajuto Serragli Gonfaloniere, il qua- 
le lo fodituì a Niccolò Monaci fiato 
Cancelliere molli anni per efiergli fia- 
to contro in alcune faccende , hccome 
riferifee Scipione Ammirato nella i'ar.I. 
Tom. li. delle Stoie Fiorent. al Llb.XIi I. 
Che una tal elezione feguifle prima del 
Giugno didettoanno, prova in un’an- 
notazione a car. LXXII 1 . della fua edi- 
zione il Sig. Mehus , il quale con fua 
lettera ci ha dipoi avvifati , aver tro- 
valo in un codice ferino di que’ tempi , 
cfnìcntc nella Libreria del Magliabecchi 
nella ClahTe XXV. al num.44. infogl. a 
car. 236. feguita l’elezione di Coluccio 
fotto ai 18. di Aprile di dettoanno 1 $75. 
Molti fcrittori , fra i quali il Polfcvino 
r.eU’ Appar. Sacer. Tom. I. pag.33-8. il 
Poccianti, Francefco Galeotto, ilCre- 
fcimheni , il Warton nell ' Append. al 
Cave all’anno 1368. iBollandiui, l’Ou- 
dm, il P. Negri, e il Fabrizio ne’ luo- 
ghi citati, aifenlcono che fu prima Se- 
gretario de’ Pontefici Urbano V. e Gre- 
gorio XI. Ma aqual valido fondamento 
tratto da’ autori di que’ tempi fi appog- 
gino, nè elfi il dicono, nè a noi è no- 
to- Il Sig. Mehus in detto Libro a car. 
LXXIV. adduce una conghiettura onde 
poter dubitare cheSegretatio non folle 
di Gregorio XI 

(zi ) Una delle più onorevoli tefti- 
momanze lafciatc da altri Scrittori in 
onore di Coluccio fi è quella di Leo- 
nardo Aretino, il quale, di quanto fa- 
D » peva. 
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ra è, dittatura più che mezzana, ma alquanto chinato, 
con offa larghe, colore quali bianco, faccia tonda, larghe 
e pandemi mafcelle , e con labbro di lòtto alquanto più 
eminente, pronunziazione modella, ma tarda: l’afpetto fuo 
è alquanto orrido e malinconofo (22), ma, cominciando 
a parlare , è giocondo : in lui non è alcuna cupidità inna- 
ta (23): uomo è elemplare , e vive fcnza macchia d’ al- 
cun vizio. 


pcva, volic dichiararti a lui unicamen- 
te debitore: QuodClnecai didici-iiteras , 
tosi fi efprefle nell’Epiftola XI. del Li- 
bro 11 . Colucii ejì vfjui ; quod latina s 
non ieviter infpexertm Colucii e/i opus; 
gnud poetai , quod Oratore s , quod Seri - 
piotet cateto! le gttim , didiccrtm , Cogito- 
tini , Colucii e/ì opus . Nemo umettarti 
pare nt in unico dirigendo fi/io tamfedu- 
ius fttit, quarti ille in me , cuna inge- 
rì inni , in quo tamem amore nimio deci- 
piebatur , ita natimi ad bac Jì udì a pru- 
da abai , ut fi aliorfum diverlerem , ma- 
rtus femibi allaturum , ac vi reirati tu um 
rninaretur. V eguali anche Ja Vita di Leo- 
nardo Aretino ferina dal Sig. Mehus, e 
premerti alla fua edizione dell’ Epiftole 
di Leonardo a car. XXVI. e feguenti . 
Fra quefte Epiflole di Leonardo, lepri- 
ne fette del Lib. I. fono ferine a Co- 
iticelo , la cui morte egli piante nella 
XII. frgnata llll. Id.Maii ex Mutili»- 
na 140 6. dal che è nato Tenore di quel- 
li, che hanno porta la morte di Coluc- 
cio fetto a’ ir. di Maggio. Inaltrcdue, 
cioè nella X. del LioTl. e nella V. del 
JLib. X. fi vede l’affanno, e lo sfogo di 
Leonardo fui timore d’aver perduta, 
lenza faper il perchè , l’amicizia di Co- 
luccio, col quale tuttavia convien cre- 
dere che fi rappacificarte, mentre in al- 
tra , eh’ è la prima del Lib. II. paila 
d'una Orazione in fua lode, che anda- 
va egli apparecchiando . Onorevole men- 
zione pur di Coluccio, come altresì del- 
la fua coronazione, hanno lafciata, ol- 
tremolti altri citari nell’antccedentian- 
notazioni, Sant’Antonino all’anno 1406 ; 
Giorgio Stella in una fua EpifioJa pub- 


blicata dal Sig. Muratori nel Tom. X VII. 
Script. Rer. Italie. Sozomeno di Pirtoja 
nelle fue Storie ; c Domenico Buoninfe- 
gni 11tlLib.IV. della (ai IJioiia Fiorenti- 
na, le tcflimonianze de' quali Scrittori 
fi riferirono in fronte al primo volume 
dell’edizione del Sig. Rigacci. A quelle 
noi ci faremo lecito di a.giugocre uni- 
camente quella di Crilloforo Landino 
nella fua Apologia di Dante e di Firenze, 
parendoci che pel (ingoiar elogio ch'egli 
fa di Coluccio, meriti d’eflcrc riferita . 
Egli dunque ne parla in tal guifa: Fu- 
rono molto [limate in ogni pane le pubbli- 
che epijìole di Co/uccio Salutali i non fo- 
l amente perché già tu quelle cominciava- 
no a rilucere gli ornamenti degli antichi 
Oratori ,■ ma ancora percb' egli fu molto 
efercitato in ogni Jludro di Filofofia , e 
alta univerfale dottrina t' arrogi va inge- 
gno acutrjjrmt , e giudicio molto faggio. 
Fu in affermare, e confutare efficacij/rmo , 
e lo jli lo grave eappenfato referto d'ine/ - 
] ugna bill argurnentaz’oni , e abbondante 
d'ogni copia difentenze- 

(22) Le fue fattezze ci fi dimortrano 
affai bene nella medaglia gettata in Tuo 
onore, dopo la morte di lui , c che pret- 
to di noi fi conferva, fimilc adatto all’ 
imprerta in fronte alprimo volume del- 
le lue Epiflole dell’ Edizione del Sign. 
Rigacci. 

(2?) In un Catalogo antico di Fami* 
glie Fiorentine, ch’cfifte MS. nella Li- 
breria del Magliabecchi , dopo efferfi nar- 
rato l’onore fattogli dopo Ja fua morte, 
fi dice che non fiero vìi che avef/t cafa , ni 
altra pofleffìone , che le paterne , e non fi 
gli trovi più che fiorini 40. d'oro . 
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D I 

ROBERTO DE’ BARDI -" 1 

R Oberto della ftirpe de’ Bardi tanto pienamente im- 
parò la difciplina della naturale e morale Filofofia, 
che tutti i Dottori di quefta arte del fuo tempo ha avan- 
zati . Ultimamente rivolto alla cognizione della Teologia , 
trasferì il fuo ftudio a Parigi , dove avendo già acquifta- 
to il colmo di quella fcienza , e eflendo tenuto grandifti- 
mo e fottiliflìmo dottore , fu promoflo alla Cancelleria dello 
ftudio Parigino , quaft adoperandofi ciafcuno , la quale go- 
vernò circa anni XL. Fu quefto uomo memorabile di tan- 
ta perfpicacia, che dopo il Maeftro delle Sentenze, dan- 
nò Alberto di Cologna e Tommafo di Aquino nelle facre 
lettere di trentotto erronee conclufioni, le quali infino nel 
prefente di durano: e fu di tanta autorità, che quefta er- 
ronea dannazione nefluno poi ha ardito in alcuno parto ri- 
provare ( 2 ) . Quefto uomo lenza abito di religione , co- 

( i ) Di quefto illuftrc Letterato Fio- cluftoni in Teologia , ni è flato dipoi chi 
remino fcrivono anche il Poccianti , tali confutazioni abbia confutato . Viffe 
nel Calai. Script. F/orent. a car. 1^6. il fenza moglie invita cafla , e celibe . Qua- 
Gaddi ne’fuoi£/og/acar.i48. eilP.Ne- lunque tuttavia fia la fede, che per la 
gri , nella Storia degli Scrittori Fiorent. conferma del Landino meriti Pauerzio- 
a car 485. ma predò diqueftì nulla più ne del Villani, ciò non ottante non pof- 
lì legge di quanto qui feri ve il Villani, fiamo non reflare fofpefi intorno a un 
da cui verifimilmente hanno tratte le fatto, di cui non troviamo i defiderati 
loro notizie. rifeontri in quegli autori che dovevano 

(2) Ciò che qui fcritte il Villani fi fame alcun cenno. Per quanto abbiamo 
trova confermato, o per dir meglio re- feorfi gli Apologifìi di San Tommafo , e 
plicato da Crilloforo Landino nella fua della Domenicana Religione, cioè Vin- 
Apologia , nella quale fi difende Dante , cenzio Baronio, ilCafalas, il Piccinar- 
t Firenze da falfi Calunniatori premetta di , il Silvio , il Mariales , ed altri , non 
al fuo Commentario fopra la Commedia ci è riufcito di trovar notizia di quella 
di Dante. Ecco le parole del Landino: condanna fatta da Roberto in Parigi . 

JW aravigliofo Uomo , e principe de'Fifici , Niuna menzione ne fa il Buleo nella 
e de' Teologi de’ fuoi tempi viffe a Parigi Storia di quefta Univerfità, e niuna pa- 
Ruberto della nobile flirpe de’ Bardi • rola ne dicono que’ che fcriftero fenza 
Tenne la Cancelleria dello fludio Pari - molto riguardo dell’Angelico, o deidi 
gino anni XL. Riprovi cP Alberto Magno , lui Ordine, e che altre cofe anche di mi- 
e diTommafo d' Aquino XX XVI IL Con - nor pefo a quefto obiettarono , cioè 1 Al- 

va, 
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me religiofo menando vita purgatiflìma , fu combattitore 
di tutti i vizj , e di fanta vita fpecchio & efemplo : e 
nefliina cofa gli mancò, la quale a ginfto e buono uomo 
s’appartenga. Morì a Parigi : e quivi è l'eppellito nell’an- 
no .... (3). 


va, ilPoza, Pietro dalla Vaile-Chiufa, 
l'Oudio , il Lannojo, ed altri tali. Do- 
po i libri delle Sentenze di Pier Lombar- 
do , e nel Tom. XXV. della Bibltoth. 
Paerum , alla pag.jzp. dell’edizione di 
Lione lì riferifcono certi articoli dan- 
nati in Parigi nel 1277. e fra quelli , 
nel Cap. I. uno viene attribuito a San 
Tommafo, conir a T.’Thomam . Ma, ol- 
treché non mancano Scrittori eziandio 
contemporanei , e non Tomilli , che pre- 
tendono niuno di quelli articoli appar- 
tenere alla dottrina dell’Angelico, fic- 
come può Vederti apprettò il Piccinardi 
De mpprobatione DUìrìna D. Thomx , 
Tom. II qn^lì. t. né pure il numero di 
quelli accordali col numero mentovato 
dal nollro autore , elfendo quelli non 
più di ventifei : ed inoltre quella con- 
danna fu poi folennemente rivocata dall’ 
Univerfità nel 1324. con pubblico de- 
creto riferito da parecchi Scrittori gra- 
vi , e flampato in fronte all’ edizione 
Romana dcll’Opere di San Tommafo. 
Altra condanna di quattordici articoli 
fu fatta in Parigi nel 1387. la quale 
venne da alcuni creduta (‘penante alla 
Dottrina dell’Angelico; ma proteftoffi 
pubblicamente allora quell’ Univerfità 
dinon averavuta in tale condanna mi- 
ra alcuna alla Dottrina del Santo Dot- 
tore , per cui fommo nfpetto ncdnva 
e venerazione , del che fanno fede le 
lettere pubbliche di quella Univerfità , 
/lampare nell’ Appendice al Toin. I. 
dell Opere del Gerfone nella Edizione 


delDu-Pin. E di più il numero dique’ 
quattordici articoli non fi confà col nu- 
mero de’ treni’ otto mentovati dal no- 
llro Villani ; e per fine è ben noto quan- 
ti s’oppolero a tale condanna, perfino 
coli’ appellartene alla Curia Pontificia. 
Noi non Tappiamo che altri articoli fie- 
no mai (lati ccnfurati in Parigi , de’ 
quali li polla in vcrun modo fofpettar 
che appartengano a San Tommafo , o 
al B. Alberto di Colonia detto il Gran- 
de . Per le quali cofe agevolmente ca- 
duchiamo a dubitare , che. onon aflàr- 
to vera fia J’afTerzione del nollro Auro- 
re , o a una femplxe privata critica fi 
relIringelTe la condanna, ch’egli riferi- 
re, delle trent’ottopropofiziuni di San 
Tommafo . 

(j) Qui é mancante ihefto, ma può 

u» a ì» che - morlfle prima del 140?. 
eh e J anno in cui (criveva il Villani 
come fi é provato nella prefazione ■ e 
forfè é guitta l’alTerzione del Poccian’ti, 
e del P. Negri, 1 quali fcrivono che fio- 

nfic nel 1372. Affermano i medefimi che 

molte opere egli fcrilTe, dellequali per 
altro niuna viene daclfi nominata, che 
anzi 1! primo confetta che niuna era giuri- 
ta a lua notizia. Noi tuttavia troviamo 
che un redo a penna intitolato : Auou. 
JUr„ Sermone, colicBì per Kobenumdc 
Barda Canee! Unum Parljìeofem in qui,,, 
qut panel di vi fi , fi conferva nella Li- 
* 3ren3 n 3110111 , 11 * fegnato del num. 470. 
e nella Regia di Parigi , al num. 3(534. 
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D I 

CIPRIANO 

UNO DE’ PRIMI CHIOSATORI DI LEGGI. 

C I p R i a n o nato nella .Citta di Firenze , in tra’ pri 
mi fu juris-confulto e nobile filofofo : fiorì a R a - 
venna , quivi infegnando Ragione civile : e per relazioni 
d’ Accodo abbiamo intefo , che egli fu chiolatore di ra- 
gione civile (i), e Fiorentino. 


(i) Anche dal Volaterrano, nelLib. 
XXI. dell’ Antbropolo%ta , leguito dal 
l’anziroli , nel Lib. 11. deC/aris Legum 
Ititerpr. al Cap. XXIX. lì apprende che 
quello Cipriano gioirò Je Leggi Civili 
prima d’ Accorfo Fiorentino . Accorfo 


nacque circa il ii S r. e morì fecondo 
la piu verilìmile opinione nel iaip. fic- 
comelìdirà in parlando diquelto; da ciò 
può agevolmente dedurli circa qual tem- 
po Cipriano fiorilTe. 
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D I 

accorso 

CHIOSATORE DI RAGIONE CIVILE, (i) 


A Ccorso chiofatore e illuminatore di ragione civi- 
le , nacque ( 2 ) di l'eme rufticano , ma di coftumi 
molto civili , e dilicati , nella villa di Bagnolo , e dirim- 
petto a Monte Buoni dalla parte di mezzo di , difcofto a 
Firenze cinque miglia in circa (3) : dove ancora pochi 
anni pattati era unacafa, che per negligenzia deM'uccettori 
è rovinata , la quale vulgarmente era chiamata lo Studio 
d’ Accorlo ( 4 ) . 


(1) Si potrebbe qui ricercare, fe que- 
llo Accorto, deflo volgarmente, fecon- 
do l’efpreflìone latina, Accurfìo badato 
il primo, che nella fua famiglia , la qua- 
le na pofeia prodotti altri Gtureconful- 
xi , come a luo luogo riferiremo , folle 
chiamato col detto nome di Accurfio ; 
ma egli dello , febbenc non fenza qual- 
che iattanza , ha voluto lafciare fciol- 
to allapofterità quedo dubbio nellafua 
lofa in Lee. Fatta §. fi indanda ff. ad 
,C. Tr ebeti, ove fpiegando la legge , 
che commette all’ Erede l’alfumere il 
nome del defunto , allorché quedi il 
preferiva, e il nome fia onedo , ne dà 
quedo efempio : ut inftituo lehxredem , 
fi impanai libi nome n meum feilieet Ac- 
curfium quod eft bonefium nome n , di- 
Bum quia accurrit , Ò - (uccurrit cantra 
tenebrai furit civili t . Ni qui omette- 
remo di avvertire, come alcuni de’ più 
moderni Scrittori gli premettono il no- 
me di Franccfco; tra i quali fipofìòno 
annoverare il Barzio nelle fue Animad. 
ad Claud. in Rufin. Lib.II. V 8f. pag. 
1200.1201 ; Arturo Duck , .de Vfu & 
Autboritate Jur. Civ. Rom. 1. I. Cap. 5. 
il Pope-Blount nella Cenfura Ce/ebr. 
Auti 1. pag. 406 ; il Gravina de Orig'm. 
Jur. Civil. Lib. I. num. 155; ed il Fa 
brizio nella fua Biblioth.Lat. Med, & 


Infima xtatis , Voi. I. pag.p. il che con 

? |ual fondamento abbiano detto , non. 
apremmo indovinare , non trovando- 
lo noi dagli antichi citato, fe non col 
femplice nome di Accurfius ; quando 
pure non Io averterò confufo con uno 
de’fuoi figliuoli pur Giureconfulto, il 
qualeappunto fi nomava Francificus Ac- 
curfius , e del quale fi parlerà di poi . 
Molto meno die fapremmo con qual 
fondamento il P. Negri nella fua Sto- 
ria degli Scrittori Fiorentini , a car. r. 
abbia aderito, che il nodro Accorfo fu 
detto Azione perchè fu difeepoto de l fa- 
mofiffimo Azzone , non avendolo noi por 
anche veduto con tal nome rammemo- 
rato. Bensì è certo, aver non picciolo 
sbaglio commedo lo Aedo P. Negri fa- 
cendo di un folo due Scrittori , come 
pub vederfi a car. i.eiSo. delfuddetto 
luo libro, ingannato forfè dall’averlo 
veduto chiamato ora femplicemente^c- 
corfo, ed ora Francefilo Accorfo . 

(2) Nacque, a nodro credere, cir- 
<a il iiji. come fi ricava dagli anni 
che vide, e dal tempo della fua morte, 
di cui parleremo a fuo luogo. 

f ? ) ^Quefto Aedo fcrive Filippo Va- 
lori ne’ 7 ermini di mezzo rilievo , e d'in- 
tera dottrina a car. 23. 

(4) Se vogliamo predar fede a Gior- 
gio 


t 

f 
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Q_uivi menando folitaria vita, lungamente vegghiò a 
comentare le leggi ( 5 ) , della cui poflerit'a lono ancora al- 


g : o Guapnero nella fua Defcriptio Cìvit. 
Bonon. cheleggefi nella Par.I. del Tom. 
Vili, del T Lejaur. Antiq. Imi. a car.44. 
quello luogo di campagna dell’Accorfo 
non altro fu che Ja lua Villa Riccardi- 
na , della quale parlò egli nella gioia 
della Legge Annua ff de annuii Legatii , 
ove (piegando la parola Hicropbytax qui- 
vi ufata, dice : nomea ejì capei!» , vel 
loci ubi ejì cape! la , ut Sacerdos Ricardi- 
me de.efiabilii no/lra villa, c di ella fa 
eziandio menzione verfo il line della 
Legge Quajìtum alle parole «io» videri 
minutata ff. de fundo inJìruSio , dal che 
Ti vede che fi compiaceva affai di nomi- 
jiarla ; e forfè la cafa fua qui nominata 
dal Villani è quella che l'Accorfo mede- 
fimo col vocabolo di palazzo nomina 
nel paragrafo ultimo della Legge qui 
fundum , «mm.40. ff. de contrah. Em- 
piiate , ove prefcrivcndofi eltere del 
compratore della cafa anche la ruota 
che in cita fi trova per cui l'acqua s’m- 
nalza, adduce per efempio: ut in pala- 
tio Domini Accurjii , ubi rota ejì per quam 
trahitur aqua . 

( 5 ì Abbiamo dal Volaterrano , nel 
Lib- XXL òe\\' Antbropologia , e dal Pan- 
ziroli nel Lib. IL de CI. L.L. lnterpeti- 
Lut , alCap. XXIX. cheAccorfo, dopo 
avere lungo tempo letta la Giurispruden- 
za in Bologna, lì ritirafTc in campagna, 
equivi raccolto, ed efaminato tutto ciò, 
che gli autori aluianteriori ferino ave- 
vano fparfamente (opra le Leggi , ne 
formafle quelle gioie , che fi veggono 
comunemente fiampate col fuddetto cor- 
po : end’ è che alcuni lo confiderano 
piuttollo Compilatore, che Glofatore , 
lebbene con quell’ ultimo nome fi vegga 
comunemente chiamato,c iìa anche certo 
che quella fua fatica , non folamente 
pofe affatto in oblivione quella de’fuoi 
anteccllori , ma lo ha fatto confidcrare 
jl primo, e infieme l’ultimo che abbia 
prefo a glofare le Leggi. Quefta fua glo- 
ria maggiormente fi accrelce , qualor fi 
conlidcri la grande autorità, che le fue 
gioie facevano anticamente , e fanno tut- 
tavia predo molti ; inguifa che da alcu- 


ni fi vuole, che a norma di elle debba 
il Giudice decidere le Caufe . Quindi 
lappiamo, che molti fi fono polli a com- 
mentare leglofefleffc, equindi nondee 
recar maraviglia, fe a un tal concetto 
veggonli corrifpondere i diflinti elogi 
fattigli da Cino daPifloja, daGiafone, 
da Ugolino Verini , dal Cujacio , dal Bar- 
zio, c daaltri. 

Non è tuttavia , che non abbia egli 
incontrato moltiCritici , i quali l'hanno 
chi di uno , e chi d’ un altto difetto ac- 
culato. Avvi alle (lampe un libro con 
quello titolo : Lexicon Juris Civilis ad- 
verfus quondam injìgnes Accurjii errore t 
editum Antonio Nembrifenji viro u nde- 
cunque dcEliJJimo autore . Lugduni fub 
feuto Co/onienjì apud Joannem &Fran- 
cijcum Frellaeoi fruirei 1 537. in 8. In 
fatti, lenza confidcrare Ja taccia datagli 
da molti d’efierfi fatto conofcere Trop- 
po parziale dc’feguaci di Bulgaro, e di 
Azzone contro quelli diMartino, vie- 
ne in primo luogo incolpato d* efferfi 
moflrato aliai incollante, ed a seltcITo 
contiario nelle fue gioie , febbene da 
quella colpa lo difènde il Panziroli di- 
cendo , che quefle contraddizioni non 
fieno già provenute dalla fua incoflan- 
za, oda difetto di memoria , ma bensì, 
perchè riferendo egli in elle gioie ledi- 
verfe opinioni de’ Glofatori a lui ante- 
riori, e citando egli quelli per brevità 
colla fola pr ma lettera del nome loro, 
fiali quella o per negligenza de’trafcrir- 
tori, o per altro motivo, in diverfi luo- 
ghi fmarrita, e di qui itane avvenuto, 
che abbiali prefo per fua opinione ciò 
ch’egli non riferiva che come lentimen- 
to altrui. Quali dallo fleflo fonte deriva 
un’altra colpa, che data gli vcgg'amo , 
ed è d’eITcre (lato sì breve nell’eflcrdcr- 
Ie, che non abbia potuto evitare l'ofcu- 
rità, febbene intorno a quella v’ha chi 
crede aver egli ciò fatto a bella polla 
per efercitarc gl’ingegni degli Scolari. 
Ma difetti molto maggiori gli vergiamo 
daaltri Scrittori attribuiti. HPoflevino 
nella Par II. al Lib. XII. Cap. XVII. 
della BibUath.SehB. acar.jd. ce lo fa 
£ co- 
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ami ignobili (6). Mori negli anni della grazia MCCLXV, 


conofcere poco ilìrutto nella Cronolo- 
gia, e nella Storia, onde abbia sbaglia- 
to nell’ interpretare alcune Leggi , la 
cognizione delle quali dipende dalla Sto- 
ria , e dall’ordine de’tempi , ne’qualt 
fenderò quegli antichi Giureconfulti s 
Una colpa fimile data gli viene , ma con 
termini piti afpri, da Giovanni Bernar- 
ZIO , nel Lib. 1 . De Ut il il. legend. Hijìor. 
a car. 3. Altri poi , tra quali Lodovico 
V ires, De Caufit Corrupt. Artium , Lib.I. 
pag $*. e Lib.VII. pag. 206. lo hanno 
tacciato di poca cognizione delJaljngua 
latina; e fi è giunto per tal motivo fino 
a porlo in ridicolo, e a parlarne con un 
dilprezzo, per cosi dire, fcandalofo . 
Non mancano petò autori che anche da 
quella colpa il difendano, o almeno lo 
leufino, attribuendola , anzi che a lui, 
a! fecolo affai rozzo , e barbaro in cui 
vide. Rolando Marcilo nel Lib.I. Bpift. 
Philel. acar. 176.0 177. dell’edizione di 
Lipfia 1687. e il Gravina , de Origin. 
Jur.Civil. nel Lib. I. al num. con- 
tar fi podono tra i principali Tuoi difen- 
fori . Anche il Podcvino nella Par. II. 
della Bibl. Seleni, al Lib. XII. Cap.XXIII 
pag. 55. febbene non difapprova , che 
notinfi, ecorregganfì i fuoi errori, vuo- 
le tuttavia , che di lui fi abbia una (li- 
ma , ed un concetto particolare . Ma 
ninno l’ha con maggior forza difefo di 
Alberico Gentile, il quale di lui parla a 
lungo nel Dialogo IH. Dejurii Interprete 
ove efamina la queftione an Accurjius 
griccam lingua m calluerit ; e procura di- 
rooflrare non doverfi a lui attribuire 
quel detto : Gnecum efi , non poteft legi , 
il quale pur viene dall'Alciati, e da al- 
tri quafi comunemente al noftro Accor- 
to attribuito. Aderifcedunqueil Gentile 
non aver egli giammai potuto rinveni- 
re quello detto netleglofe dell’Accorfo ; 
e quand’anche vi fode , dovervili con- 
Tidcrare inferi» da qualche malevolo ; 
il che edere alcuna volta nelle fue glo. 
fe avvenuto, moilra egli avere feoperto 
col confronto da lui fatto di un mano- 
fcritto , e dice edere ancora fueceduto 
nelle Opere di Bartolo, e d’altri ancora; 
e quindi pada a farcelo conofcere più in- 
tendente della Lingua Greca di quello* 


che comunemente fi crede; e ciò perla 
fpiegazione da lui data di molte parole 
greche , la quale egli reputa talvolta 
migliore di quella dataci da’piìi moder- 
ni Giureconlulti . Comunque ciò fiafi , 
noi non fapremmo alrro dire , fe non 
che del detto proverbio Gracum eft , non 
poteft legi , viene attribuita l’origine a’ 
Glofatori, i quali, allorché trovavano 
alcuna voce greca , ne interrompevano 
il loro comento con quel provverbio , 
ripigliando appredo la fpiegazione del 
tello latino. Alche aggiogneretno, co- 
meCrifliano Goffredo Oflman no, nella 
fua Prefazione alla Raccolta delle Vite 
de’ Giureconfulti fcritte dal Panziroli , 
dal Ficcardo , dal Mantova ec. Lipfut 
1721.104. i d’opinione che il Gentile 
fcrivefle i detti Dialoghi, come per ifi- 
cherzo, o per effetto d’invidia, odi de- 
fiderio di contraddizione, delche, fefìa 
vero , lafceremo il giudizio a’ migliori 
conofcitori di quel grand’Uomo. 

(6) Si vuole dall’Alidofi neh’ A p- 
pind. al Libro delli Dottori Bologne/! di 
Legge Canonica , e Civile a car. 1. e po- 
fcia dall’Orlandi nelle Motùzi* degli Scrii* 
turi Bologne/! a car. ?8. che i fuoi difeen- 
denti fi (lanziadero in Bologna, e ch’egli 
fode il primo a fondarvi la fua famiglia. 
Scrive inoltre il primo, effcrc opinione 
di alcuni ch’egli avede per moglie una 
figliuola di Azone , intorno a che non 
fapremmo aderire cofa alcuna ; quando 
pure non fode morivo di dubitarne il 
filenzio, che di qurfto particolare veg- 
giamo fatro da altri Scrittori. Comun- 
que ciò fiafi, ebb’egli divertì figlinoli , 
tra i quali Francefco , Cervorto , e Gu- 
glielmo tutti e tre Giureconfulti , cd 
imitatori del Padre, de’quali fi parlerà 
a fuo luogo, ed un altro per nome Ca« 
flettano , che fu parimente Dottore di 
Legge, e eh’ ebbe poflerità, e ilcuiTe- 
flamento firifèrifee dall’Alidofi a car.74. 
de’fuoi Dottori Bologn, di Legge Canoni- 
ca , « Civile. Si trova inoltre riféritoda 
alcuni, che avede anche una figliuola, 
Ja quale leggede pubblicamente le Leg- 
gi , ma quello é un fatto che dee porli , 
al parer noflro, tra le cofe incerte . Il 
primo, che ciò riferide, per quanto da 
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e della età Tua LXX Vili. (7). Seppellito a Bologna in ri- 
levata Sepoltura (8). 


noi fi fappia, fu Alberico Rof.uc, il qua- 
le nc’fuoi Commentari alla Legge qui 
filium in fine, fi, ubi pupilla! educati , 
vcl morati debeat , ferme : & audivi 
qttod Accurftut habuit unam fili a m , qu.e 
aHu legebat Bonomia in jure. Veramen- 
te quella cfpreffione di audivi in un fat- 
to, che ha tanto del (ingoiare, panico, 
larmentc in que’tempi, ufata da un au- 
tore , che ville molto vicino a’ medefi- 
mi, perciocchb fiori Alberico fui princi- 
pio del i?oo. onde doveva con qualche 
certezza faperlo , non pub non diino- 
Arare l’incertezza del farro; e fe lo def- 
fo fu pofeìa riferito dal Tiraquello De 
Leg. Conti uè. Leg. II. G/o.l. Par.XI ; da 
Jacopo Beni, De privi/egih Jureconful- 
tortim al num. 50 ; dal Panziroli , dal 
Gravina, e da altri ; niente , a noftto 
credere , quella incertezza fi diminuifec , 
mentre dee riconofcerfi per primo fon- 
te di tal notizia il citato Alberico; quin- 
di è, che fembraci averne con ragione 
dubitato anche il Bayle nel lu o Difiio- 
naire , benchb quelli non citi che il l’an- 
ziroli per primo aurore d’ un tale rac- 
conto. Che fe quello è incerto, molto 
più farà cib , che fulla tcllimonianza 
di Gio: Fravenlobio , riferifee Paolo 
Freero nel fuo Theatr. Virar. Erudir, ove 
li legge a car.784. che Accur/ìui bic fi. 
Hat aliquot baùuifie fertur , qua ob mi- 
ditionem excellentit ( ciob excellentet ) 
Bonomie profefie funt ; ed egualmente 
incerta farà l’aflerzione dcH'Orlandi nel 
luogo fuddetto , il quale afferma , che 
due di lui figli t le fiera le leggi in pub» 
èlica. 

(7) Qui fiamo in necelfità di propor- 
re alcuni dubbi intorno al fentimento 
del noftro Villani , parendoci che la mor- 
te d’Accorfo feguilfe molto prima del 
1265. e cib col principal fondamento 
del rnedefimo Accorfo. Ma prima alcu- 
ne brevi notizie a quello effetto ci con- 
viene premettere intorno alla ferie del- 
la lua Vita , tratte da’ più accreditati 
Scrittori. Egli b dunque primieramen- 
te da faperfi , che i primi fuoi (ludi fu- 
rono quelli della Filofofia naturale , e 


di altre difcipline, e che, cangiata pò- 
feia inclinazione , fi diede alla Giuris- 
prudenza. Quella apprefe egli in Bolo- 
gna lotto il celebre Azone, la cui mor- 
te feguì l’anno 1100. o in quel torno • 
Si sa ancoraché, allorquando applicofli 
alle Leggi, era avanzato alquanto negli 
anni, onde il Ballici nc’fuoi Jugem.det 
Savam alTom. V. Par. I. pag.jf8. ha 
voluto cib notare per una particolare 
fmgolaritd . come che , quale precifamen- 
te allor folle l’età fua , molto difeordi 
fi trovino gli fcrittori : Jam quadrage. 
nariut , vel ut alìi fcrìbunt »8. an. na- 
titi jui civile ab Azone audivit , cosi 
fcrive il Panziroli nella fua open De 
Clarii Legum Jnterpretibut al Lib. II. 
Cap. XXIX. Quadragenario Io hanno 
pur detto il VoJaterrano nel luogo ci- 
tato , e Catelliano Cotta De Juritperit. 
pag. $11. Lip/ìa 17*1. io4. Il Poetanti 
nel Catal. Script. F/orent. a car. 1. l’ Ali- 
dofi nell'Appendice al Libro delti Dotto- 
ri Bologne li di Legge Canonica e Civile 
acar.i. il Frollerò nella HiJlor.JuritCi- 
vii. al Lib. IILCap.XII. inKonig nella 
Biblioth. Vetus & Piova a car. f. il Pope 
Blount nella Cen/ìtra celebr. Autborum a 
c.^oó. ed altri ancora dicono che avea 37. 
anni ; e il Bocchi finalmente ne’fuoi £ 7 o£. 
Fir. F/orent. a car . 6 . aflerifee, che ne 
aveva 27. Comunque cib fiali , tutti ac- 
cordano, che tardi fi applicalfealle Leg- 
gi, e percib narra i’Alidofi , che quan- 
do entrb Accorfo nella fcuola d’Azone 
gli folle detto da uno fcolare: Bene ve* 
niat virata ijìa ; c ch’egli tifpondef- 
fe ben tollo t Tarde veni , fed citò me 
expediam. L’efito dimodrb ben predo, 
che rifpodo non aveva con troppo di 
prefunzione, perciocchb applicatoli af- 
(ìduamenre a quella facoltà , e consegui- 
tane la Laurea Dottorale, ebbeapprelfo 
in detta Città di Bologna una Cattedra 
diRagion Civile, laquale fodenne per 
lofpaziodi $4. anni , come afferma l’Ali- 
dofi in detto luogo. Dopo quelli, egli 
ritiroffi in campagna , come fi b detto 
nell’annotazione 5. equivi ertele le fue 
glofe fopra il Corpo delle Leggi Civi- 
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ii. Ora da un fuo parto, ch’è nella gio- 
ia Copra 1’ Autentica ut pr/cponatur no. 
men Imp. alla voce Indie, noi ricavia* 
mo, ch’egli feriveva Copta l’Autentica 
nel ìzao. e da un altro , il quale ò in 
Leg. de Cati/ts penule. Cod. de Accufatio- 
ni bue , fi ricava, che Cetre anni dipoi, 
ciob nel 1217. feriveva Copra il Codice 
regnando l’imperador Federigo II. S’egli 
dunque in età avanzata incominciò ad 
applicarci alle Leggi; fe in quefte ebbe 
per maeftro Azone , che mori circa l’an- 
no 1100; fe , conseguitane pofeia una 
Cattedra, lede quelle in Bologna per lo 
fpazio di 34 anni, indi ritiratofi in Vil- 
la glofiò le Leggi Civili, la qual im- 
preca egli aveva per le mani nel 1320. 
e nel 1227. convien certamente credere 
ch’egti allora forte affai vecchio, e per- 
ciò inverifimile affatto appare che potef- 
fe vivere fino al 1265. in cui dal Villani 
fi nota la morte di lui « Quindi noi fu- 
mo di parere , con piò fondamento per 
avventura, averne parlato quelli , che 
pongono la Tua morte nel 1229. in età 
appunto, come dice il Villani di 78. an- 
ni , e tali fono il Ciacconio nella Bi- 
bliotb. acar.p. ilPanziroli nelluogo ci- 
tato ; il Pope-Blount nella Cen/itr a ce- 
libe. Anth. a car. 406 ; il Gravina nel 
Lib. I- De Orig.JurisCivil. al n u m . 1 5 5- 
ed altri non pochi. Non ò però folo il 
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Villani a fidare diverfamenfe da queffi 
Scrittori la morte d’Accorfo, e il tempo 
in cui egli fiori. Altri pur ce ne fono, 
ma quafi tutti fi trovano fra lorodifcor- 
di. 1! Tritemio nella fua Opera De Script. 
Fcclef. al num. 439. arterifee, che eia- 
tuie fub Federico Imper. II. anno Do- 
mini MCCXL. Lo ileffo fcrivonoil Poc- 
cianti nel fuo Care/. Script. Florent. a 
car. 2. F. Filippo da Bergamo nelle fue 
Croniche all’anno 1240. ed altri anco- 
ra . Marco Mantova nell’ Epitome Vir. 
Il/uflr. afferma che fiori nel 1236. 4, al 
parer d’alcuni , nel 1246. Il Fabrizio 
nella Bibliotb. Lat. Med. & Infim. retatit 
Vol.I. pag.p. arterifceche mori nel 1259. 
L’Alidoli , e l’Orlandi dicono che mori 
nel 1260. Il Volaterrano , e il Freero 
fopraccitati , l’Oudin nel fuoCommenr. 
de Script. EccleJ'. Tom.1 1 1. pag. 708. e il 
P. Negri nella fua Storia degli Scrittori 
Tiorent. a car. 2. pongono la fua morte 
nel 3279. Ma per dimoflrare, cheque- 
fli tutti s’ingannano , e che dobbiamo 
attenerci all’opinione de’ primi da noi 
feguiti , baila riflettere alla ferie della 
fua Vita da noi poc’anzi accennata. 

(8) Fu feppellito nelCimiterio di S- 
Francefco in Bologna fotto una pirami- 
de affai nobile, per quanto porta vano q uè’ 
tempi, foflenuta da colonne di marmo, 
colla feguente fempliee, e breve ifcrizione 


Sepulcru 

Glosato 

Leoum 

EIUS 


Accursii. 

R I S 

ET Fr ANCISCI 

Filii. 


Di quello monumento fepolcrale h ila- della fua Defcript. Civit. Bortoni* , nel 
to ultimamente pubblicato un bel dife- Tom. VII. Par. 1. delT befane . Antiqutt . 
gno in rame dal Quapnero a car. 45. Itali*. 
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D I 

FRANCESCO 

FIGLIUOLO D ESSO ACCORSO. 

F rancesco d’eflo Accorfo figliuolo, non punto in- 
feriore al Padre , a Bologna iniègnò ragione civile ,• 
e in pubbliche difputazioni virile i dottori Bologneft oppu- 
gnatori , i quali per invidia le chiofe d’ Accodo tuo padre 
s’ ingegnavano di lpegnere , fatto pio difenditore del pa- 
terno nome ( i ) . Morì a Bologna nell’ anno della gra- 


( i ) Il Villani ci dì qui una notizia, 
che non abbiamo trovata in alcun altro 
degli autori che parlano di quello figli- 
uolo d’Accorfo. Vero è tuttavia che mol- 
te altre fi leggono prefTo di quelli, del- 
le quali niuna menzione fa il Villani . 
Siaci lecito di qui riferirle in compend.o; 
Fu egli dunque emancipato da fuo padre 
con una alTegnazionc di beni, cui volle 
quelli doverli computare nella legitima, 
ficcome fcrive Bartolo in Leg. in quart. 
pofl. num. x. tf ad Legem Falcidiarti . 
Abbiamo dal l’anziroli nel Lib. II. De 
Claris L. L. Interpret. al Cap. XXIX. 
che tal credito, e (lima egli acquiilolfi 
prelTo i Bolognefi f che avendo quelli 
penetrato voler egli accettare l’invito 
fattogli dal Re d'Inghilterra di trasfcrirfi 
in Francia per infegnarvi la Ragion 
Civile , gli proibirono partirfene folto 
pena di confifcazione de’ Beni. Ma egli 
credette poter deludere quella pena col 
vendere, prima di fua partenza, tutti i 
fuoi beni ad un amico ; febbene inutile 
liutai quell’accortezza , perciocché fu- 
rono ciò non ottante conficcati . Belle 
e Angolari notizie intorno alla fua Vi- 
ta ha fui principio di quello fecolo rac- 
colte, e pubblicate TommafoRymer in 
pib luoghi del Tomoli, della gran Rac- 
colta intitolata Fadeta, Conventrones , 
bierre ec. inter Reset (Sai He , & alias ec. 
cioè a car. 4. 5. 28. 37. jo. ja. 12 j. 180. 


e 4p6. Da quelle fi ricava che il Re di 
Inghilterra, il qual traile in Francia , e 
fors’ anche in Inghilterra , quello Ac- 
corta, fuOdoardo {.della linea de’ Con- 
ti d’ Anjov , e IV. di quello nome , il 
quale nel 127;. citando di ritorno dal- 
la Crociata, pafsò per l’Italia; cheque- 
ilo Re fervili! di lui in diverta occafio- 
ni, e principalmente nelle brighe , che 
aveva con Gallone di Bearnia ; che lo 
taedì ancora alla Corte di Francia per 
tallcnervi i fuoi intere!!! nelle Altam- 
blee degli Stati Generali; cchegli diede 
un’annua penfione. Si vuole da alcuni 
che il fuddetto rigore ufato da’ Bolognefi 
lo obbligalta a ntornartane a Bologna , 
ma dalle cofe di tapra dette appare , eh’ 
egli non viritornalta s! predo. Comun- 
que fiali , egli vi ritornò , e giuntovi 
ottenne la rellituzione de’ Tuoi beni con- 
fittati. Aveva egli letto nella fua lonta- 
nanza alquanto le Leggi Civili inTolo- 
fa , e quivi fu , che fpiegando , come 
narra Cmo da Pilloja , In Leg.I. ante 
num. XP. Co <d. de Sentene. que prò eo 
quod interefl , il Trattato de eo quod in- 
tere ft , trovoffì molto imbarazzato, al- 
lorché tramifehiato cdcndofi tra fuoi feo- 
lari, in abito fconofciuro Jacopode’Ra- 
vani Giureconfulto di que’ tempi affai 
rinomato, gli furono da quello rali dif- 
ficoltà propode, che non tappe che ma- 
lamente rispondere; epure fcrive il Tri- 
te* 
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fcia MCCCVIIII. e della vita lua LXVIII. (2) e col pa- 
dre fu feppeliito ( 3 ) . 

temio, De Scriptoribut Ecclef al n. 529. dopo Accorfo e Francefco fu chiaro per mi. 
ch’cgli era in Jure Civili egregie doclui , ubile di/ciplina di Legge : c G sa da 
r,on meno che in aliti Pbiiofupbì* di/ti- Gio: Villani fuo Z o nelle Storie al Li- 
plinit multimi erudititi . Egli ì ricono- bro Vili. Cap. LXV. che Dino mori ne! 
lciuto autore delle Opere fcgueiiti: jjo}. onde fallo farebbe che foffe cbia- 

I. Cafui Ungi fupcr 1?. librai Decreta- ro dopo Francefco. Quindi più probabile 

lium , (1/Cafut Summarii Sexti Decreta- ci fembra il fentimento dell'Alido!}, il 
tium. B a/il e. e 1479. e di nuovo, Argen- quale, feguito dall’ Orlandi , pone la 
tin.t 1484. in fogl. lua morte nel 1294. e ne rifer^fee ezian- 

II. Ca/'uibrevcifuperVl.Decretalium % dio il fuoTeftamento , cuidice fattoa’rp. 

& Clementinai , Argentina 1485. in fogl. di Maggio dell’anno antecedente 1 29^. 
Quelli cali forfè, ed i riferiti di fopra, Li quello Teli amento fa egli diverfi le- 
fono quelle flette fuc annotazioni , cui gati pii -, difponc di alcuni crediti che 
Zappiamo edere date inferite nel corpo aveva col Re d’Inghilterra , e ci faap- 
del Jus Canonico pubblicato nel 1604. prendere , ch’ebbe moghe , ma che di 
in III. Tomi in fogl. quello Matrimonio non gli fopravide 

III . GioJfa ad Injìitutionetjujìiniani . che una figliuola per nome Dota , la 
Lugduni apud Bari. Vincent. i6i7.in8. quale fu Moglie di M. Qiotalevo da Lo- 

IV. Gl effe ìnjoannem antiquumClof- jano, c che da quelli nacque un figli- 

fatorem. Francofurti 1615. in 8. uolo per nome Francelco , al qualccgli 

V. Sappiamo inoltre dall’ Alidofi ne’ lafcia alcuni libri, edanari per legato . 

Dottori Bologne/! cc. acar.75.dal Bumal- Ma quantunque si fatte particolarità 

di , nella Bibliotb. Bonon. a car.71. c lafciatecidall’AlidoG ci facciano fuppor* 
dall’ Orlandi nelle Notizie degli Scrittori te , che quelli potette avere accertate 
Bologne/! a car. ji 6. ch’egli fece delle notizie intorno al tempo dellamortc di 
aggiunte alle gioie difuol’adre, che li lui, gravidìme difficoltà tuttavia infor- 
trovano Rampate ; che fcrifle fopra j gono per dubitarne , le quali per altro 
D.'gcdi, e fopra ilCodicc; c che trattò egualmente vagiiono per dubitare dell’ 
altresì molte quiflioni , che da Cino , adcrzionc del Villani . Quelle Cono , 
Bartolo , Giovanni d’Andrca , Alberi- che avendofi folto il nome di quello 
Co, e Jacopo Butrigari fi veggono cita* Francefco Accorfo de’ Commentari fa- 
te. 11 Sig. Domenico Maria Manni rife> pra il Sedo de’ Decretali , e fopra le 
rifee nel Tom. XVII. de’ Cuoi Sigilli ut» Clementine, che già riferiti abbiamo, 
Confulto Legale fatto da lui, e da Dino e certo efTendo che il Sello de’ Deere* 
Rofoni da Mugello l’anno «z8j. tali , il qual fu compilato da Bonifa- 

(2) Delle difficoltà , che abbiamo ciò Vili, non 11 rendi noto prima del 
flropofle di fopra intorno attempo del- ijoo. e che le Clementine raccolte d’or- 
la morte di fuo padre, niente minori fo« dine di Clemente V. e contenenti par. 
no quelle che ci fanno dubitare di quan* ticolarmcnte leeoflituzioni del Concilia 
to qui afferma il Villani . E cerramcn- Generale di Vienna , tenuto nel iju. 
te, fe fuo padre mori , come iviabbia- e nel ijia. non furono pubblicate fe non 
mo detto, nel 1229. in tempo chegiù, da Giovanni XXII. nel IJ17. fembra 
Io aveva emancipato, i del tutto ine incontrallabile eh’ egli vivede alquan- 
vcrifimile che Francefco porcile vivere to dopo il IJ17. Diquì divede conqual 
fino a! 1 jop. e che allor lòlle folatnen- fondamento il Triteniio , De Scriptor. 
te in età di Ci 8. anni. Si aggiunga , Ecclef. num. $ap. feriva eh e claruit fub 
che il Villani medefirao in un certo mo- Alberto Imperatore anno Domimi MCC.C. 
do G contradirebbe , mentre parlando e l’Oudin pure affermi nelTora-III. De 
appretto di Dinodi Mugello altro cele- Script. Ecclef. a car. 708. che profcfsò 
breGiureconfulto, attornia che quellij Ragion Civile in Bologna circa ami. igoo. 

e po- 
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D I 

I DINO DI MUGELLO 

% 

D I n o di Morfello , che volgarmente è chiamato Mu- 
gello ( i ) , fu Dottore prellantiflìmo e molto famo- 
lo . Lungo tempo inl'egnò le leggi a Bologna acutiflima- 
mente : e dopo Àccorlò e Francelco fu chiaro per mirabile 
difciplina di legge ; perocché nelfuno più acutamente nè più 
profondamente di lui penetrò i fegreti delle antiche leggi ( 2 ) , 


e poco appreso aggiunga : Quo anno 
Francifcus Acc infitti deeefferit non ferii 
confluì , quamvis ufque adaitnum 1330 . 
fupcrfttt Sniffi videatur . A noi non è 
agevole lo Iciogliere quello nodo, non 
avendo ragioni che ballino per deter- 
minarci o ad ifconvolgere la cronologia 
della Vita di lui, e di Accorilo Tuo padre 
da noi più verifìmile creduta, o a dubi- 
tare ch’egli non fia veramente l’autore 
dc’fuddetti Commentari , e che quelli 
piuttoflo debbanli ad altri attribuire, e 
forfè a quell’altro Francefco AccOrfo fi- 
gliuolo di Accorto da Reggio , il qual 
Francefco, al riferire del Panziroli nel 
Lib.Il al Cap. XLII. era profeflbre di 
Leggi in Bologna circa il 1340. 11 non 
aver noi veduti i fopracccnnati Com- 
mentari attribuiti al nollro Francefco 
non ci dì luogo dillabilir cola alcuna. 
Quando ruttavolta fi avellerò ad avan- 
zare in quella ofeuritì le nollre conghiet- 
ture, diremmo, quelle portarci a cre- 
derli d’altro autore ; perciocché olTer- 
viarno che il fuddetto Alidofi a car. 93. 
delmedefiino Tuo libro, narra che l’Uni- 
vetfità di Bologna fece iflanza a’ ip di 
Novembre del 13 a*, che folle confer- 
mato il privilegio di efenzione di al- 
cuni dazj e gravezze alla famiglia de- 
gli Accorfi, e queflo fece in memoria di 
Accurfio, e figlinoli Dottori famofifiimi ; 
il che dimoftra, che in detto anno 1322. 
erano già morti daqualche tempo ifuoi 
figliuoli. 

(3) Vedi fopra, ove Vi parlato della 


fepolturadi fuo padre, acar.xxxvi. nell’ 
annotazione 8. 

(1) Mugello é una Provincia del 
dilìretto Fiorentino , e la Famiglia di 
Dino fu de’Rofoni, come fi ha da Già. 
Villani nel Lib. Vili, delle file Surie 
al Cap. LXIV. e LXV. Nel Libro de 
Qriginibus di Guglielmo Paftrengo a car- 
te 25. fi chiama per errore di (lampa 
Cinus de Mufe/lo, Né manca chi l’ab- 
bia confuto con Dino del Garbo Medico 
Filofofo, come Udirà, parlando di que- 
llo a fuo luogo. 

(2) G10. Villani nel Libro citato al 
Cap. LXV. lo chiama il maggiore e il 
ftìt Javio leggi fla che foffi enfino al fuo 
tempo, e un quafi (inule giudizio la pur 
diluiCino daPifloja fuo Scolare, nella 
L.l. an. n. lo. C. de Sem. qua proeo quod 
intere}}. Anche da F. Filippo da Berga- 
mo nel Supplemcntodelle Croniche ali’ 
anno 1301. li afferma, che per la fua 
gran Dottrina fu nel fuo tempo il pri- 
mo Dottoie d'Italia Ugolino Verini 
nel fuo Poema De llluflr. Urbis Fio - 
rent. a car^8. dopo aver parlato del 
celebre Giffeconfulto Accorto , aggiu- 
gne : 

Ingenioque pari Dinas fucceffit , & 

illi 

JEmulus ec. 

Matteo Gribaldo Mota nel Calai, alìqut* 
Interpretum Jurit Civi/is , ha comporta 
fopra di lui, che pone il primo, il Di- 
ttico fegucDte: 

Fri- 
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E perchè in Canonica era dottiflimo ( 3 ) , fu chiamato da 
Papa Bonifazio Vili, il quale penfava per la profondità del- 


Primi ex antiquit Dino deber, tur ho- 
nere: : 

lnterpret Lcgum maximus bade 
futi . 

Ycgganfi anche Marco Mantova , De 
Virit lllujìr. al rum. 86. il Poccianti nel 
Catal. Scriptor. Fiorent. a car. 5 J. il Lab- 
be nella Differì. Hifi. fuper Script. Ecc/ef. 
Bellarmini all’anno 12 pp. il Gravina, 
De Orig.Jurit nel Lib. I. al Cap.CLVII. 
il Tritcmio De Scriptor. Ecc/ef. al Cap. 
DXV. il P. Negri nella Storia degli Scrit- 
tori Fiorent. a car 147. e il P. Michele da 
S. Giufeppe nel Tom. 11 . della Bibhogr. 
Critica ti car. 1 67. 

Diverte Opere poi a lui vengono at- 
tribuite, e fono : 

I. De Inrerafia : E' nella Raccolta in- 
titolala : TraBatut Vniverfi Jurit , nel 
Tom. V. a car. 6. 

II. De Succejjionibut ab intefiato. Si 
trova nelTom.VIII. Par.I. di detta Rac- 
colta a car. 218. ed in alita intitolata : 
SeleBiTraBatut da Succefficne . 

JJ70. infogl. 

III . De Prafcripiionibut . E? inferito 
in unaRaccolta di varj autori fopra que- 
llo argomento. Lugduni 1567.108. ed 
jn quella che ha per titolo TraBatut 
Vniverfi Jurit nelTom.XVlI. acar.50. 

IV. DeClojfis contratti! . Elide ant he 

S ucfta nel Tom. XVIII. della predetta 
accolta a car. 187. e feparatamente , 
Francofuni 1 596. 

V. Commentarla in Regulatjurit Pon- 
tifica . l'enetiit 1498. e pofcia cum ad- 
ditionibut Nicolai Boerii , Lugduni 1 557. 
3588. tòt* in 8. Venetiit 1572. in 8. 
Cotoni* 15 6p. 1594- 1617. e 16 1 8. in 8. 
Di quefì’Ópera veggafi i I giudizio nel- 
la fogliente annotazione. _ 

VI. ConfiUa. Si trova* quelli im- 
prefli con quelli di Giambatifla Caccia- 
lupo da San-Severino , e colle qucflioni 
di Niccolò Piccolomini . Venettit 1508. 
in fogl. ed appreflo , colle annotazioni 
di Bencdettode Vadi . Venetiit 1 J74. in 8. 

, VII. De ABionibut. E' impecila que- 
lla fua Opera in una Raccolta di varj 
autori fopra il medeGmo argomento in 


due Tomi in loglio ; Lugduni 1567. e 
1568. in fogl. e pofeia leparatamente, 
Francofurti 1569. in 8. 

Vili. Alle Rampe fi ha pure una Rac- 
colta intitolata: Singolari* omnium Do- 
Boom ec. per Cabric/tm Saraynam Ve- 
ronenfem col leda , fci/icet Dynt de Mu- 
xe Ilo, Raineri de Foro/tviotc. Lugduni 
1560. in f gl. 

IX. Adduitnet ad Digeflum Novunt. 
Sodo MSS. nella Regia Libreria di Par gi 
al num. 4823. ed elidevano pure nella 
Librcriadi Antonio Agoltini. F. Filippo 
da Bergamo nel luogo citato , ed altri 
molti dopo di lui lcrivono, cbecompo- 
fe volumi utiliffinti , e degni, non lolo 
fopra il Digcilo nuovo, ma anche fopra 
il Vecchio , e rinforzato. Un ledo a 
penna della fua fatica fopra quell’ ulti- 
ma , li conferva nella mentovata Regia 
Libreria di Parigi fra 1 Codici Colberttni 
al num. i$2. Di un fuoConfulto riferito 
dal Si*. Manni nelT.XVlI. de’fuoi Si- 
gilli, G ò fatta menzione di fopra nell’ 
articolo di Francefco d'Accorfo in fine 
dell’annotazione 1. 

C 2 ) A quello giudizio del Villani fi 
oppone quello di Gio: d’Andrea , altro 
Giureconfulto , di cui avremo a parlare , 
il quale nelle fue Addir, ad Spec. da Sue- 
cefi abinteft. fui principio lo dice di Ra- 
gion Canonica ignaro, e quindi il Pan- 
stiroli nel Lib. II. deClarit LL. lnterpret, 
al Cap.XLV. de’ mentovati fuoi Com- 
mentar) in Regalai Jurit Pontifici! , co- 
sì fcrive : Memorandumqua in Regu/at 
Sexti Decreralium libri Commentarium 
in lucem emifit , in quo Canonum peri- 
ti am nusquant profefiut , qua fera Jota 
dtdicerat , fura civili a citai . Itaque 
vulgo Pontificia Legit export kabebatur . 
il che parimente aveva affermato Gio: 
Ficcardo nelle fue Vita Recent. Juritcon- 
fult. Ma scegli venne feelto dal Ponte- 
fice Bonifazio Vili, con altri Giurecon- 
fulti, per comporre il Sedo delle Decre- 
tali, come lì dirà nella feguenfe annota- 
zione, non ò agevole a perfuaderci , che 
di Ragion Canonica foffe così ignaro , 
come qui fi vorrebbe far credere. 

( 4 ) Bo- 
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la (uà fcienza farlo cardinale ; ma confiderando alla utilità 
degli ftudenti , gli parve più utile , eh’ egli attendere a in- 
l'egnare le leggi (4) . Dino rimafo ingannato della l'peran- 
za fua, nientedimeno di molti doni beneficato, fi tornò tut- 
to sdegnofo : & eflendo e nell’animo e per lo cammino af- 
faticato , di notte alTalito da una gran lete , della quale for- 
temente ardeva, levandofi del letto dell’ offe, tuffò il ca- 
po in una fecchia d’acqua, e cosi di morte non più udi- 
ta la mattina leguente fu trovato da’ circoftanti col capo 
nella fecchia rinchiufo, effere fpirato (5). 


(4) Bonifacio Vili. lochiamò predo 
di sè inficine con altri Giuteconfulti per 
eftenderc il Sedo delle Decretali. Abbia- 
mo cibdaGio. Villani nel Lib. Vili. del- 
ie fu e Storie, al Cap. LXIV. ove, par- 
lando del Pontefice Bonifacio , fcrive , 
che quefli fece fate a MeffereCuielmo da 
Bergamo, e a Meffere Riccardo da Sie- 
na Cardinali , e a Meffere Dino Rofso- 
ni da Mugello fommt Maejìri in Leggi 
i Decretali , ed egli con toro infiemt , 
eh' era grande Maefìro in Divinità , e in 
Decreto, il Sejìo Libro delle Decretali , 
il quale è quafì lume di tutte le Leggi , 
e Decretali . Lo fi erto affermano quali 
tutti i Scrittori che parlano di lui . 
Quella chiamata fattagli dal Pontefice 
Bonifacio fu per avventura cagione , 
ch’egli non accettade ilgenerofo invi- 
to fattogli in que’ tempi medefìmi da 
Carlo Re di Napoli, di colà portarfi a 
profedarvi le Leggi, con onorevole Sa- 
lario di cent’ once d’oro; della qual ot 
ferta fi ferba memoria nel regillro di 
queU’Univerfità , riferito daGiannanro- 
nio Summontc nell’ 7/?or. del Regno di 
Napoli a car. 361. del Tom. II. colle fe- 
guenti parole: Vocant Dominum Dinum 
de Mufcellit , ut Bononia ad Neapolita - 
num Studium leBurus accedere t , cum 
annuo falario unciarum centum auri . 

( 5 ) Egli mori nel i 303. come fi ha 
dalle Storie di Gio. Villani al luogo cita- 
to, ove giudo fondamento fi trae dipo- 
ter dubitare del racconto che qui fa il 
nodro autore ; mentre Giovanni affer- 
ma che morì in Bologna: eccone lefue 
parole? In qutfì' anno (cipi nel 130$ ) 


morì a Bologna il favio e valente Uomo 
Mefter Dino Roftoni di Mugello nojìro 
Cittadino i al qual luogo G vede poGa 
in margine da Remigio Fiorentino la 
feguente nota: QuejìoM. Dine è fepol- 
to nel Convento de’ Frati di S. Domeni- 
co. Non può tuttavia ciò chiamarli al 
parer nodro un’aperta contraddizione, 
mentre potrebbe edere che predò Bolo- 
nafolTeavvenutoil racconto chedi fua 
rana morte fa il nodro Villani . In 
fatti anche il Volterrano nel Lib XXL 
dell’ Anthrop. quantunque non noti le 
particolarità della fua morte , fcrive 
tuttavia che mori in viaggio verlo Bo. 
logna , forprefo da mefìizia per non 
aver confeguito il Cardinalato: Deinde 

muneribui tantum quibusdam dona tur, 
( a Bonifacio Vili. ) Bononiam redient , 
m ce fi us animo , quod fpe honoris maxi- 
mi , ac Cardìnalatus , qua venerai , fru- 
Jìratum fe vidifset , in itinere fubitum 
incidi t in morbum , quo perii t. Altri all’ 
incontro vogliono , per tedimonianza 
del Panziroli , che moride di veleno . 
Comunque fode, il Du-Pin nella Nov. 
Bibl. dei Aur turi Ecclef al Tom XI. a 
car. 55. fcrive che quel Pontefice gli 
avede promedò di farlo Cardinale : ilfut 
appelli à Rome par Boniface Fili. . . . . 
avec preme fse delefaìreCardinal ; il che 
fcrive parimente il Warton nell ’Apptnd. 
al Cave folto l’anno 1301 ; maconqual 
fondamento non ciò noto. Bensì pollia- 
mo con fondamento correggere Paolo 
Freero, che nei Tbeatr.Firer. Erudii- a 
car.78j. pone la fua morte nel 1 3 04. 

F 
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D I 

TADDEO 

SOMMO FISICO. 


T Addeo Fifico ( i ) , tra quelli che alla noftra me- 
moria fono divenuti , primo ( 2 ) , fu fìfico maflimo , 
e tenne il principato , e di quella feienza meritò la palma. 
Quelli nacque ( 3 ) a Firenze di parenti ofeuri , predo al- 
la piazza vecchia de’ Frati Predicatori : e gli anni della 
puerizia e adolefcenza fua pigro e d’ animo quafi fpento 
viliflimamente efercitò , e a viliflimi minifterj dato , e vi- 
tuperofo guadagno , lungamente poveriflìma e bruttiflima 
vita menò. E gik era agli anni maturi divenuto, eflendo 
circa d’ anni XXX. col cerebro oppilato e tenebrofo , in- 
tantochè , quafi fe folfero i fenli addormentati , eziandio 
vegghiando , pareva che dormilfe : e nello Oratorio di San- 
to Michele in Orto , importunamente a’ comperatoti offe- 
rendofi, vendeva le minute candele, acciocché quindi nu- 
tricalfe la fua miferabile vita (*). 


( 1 ) Quelli fu figliuolo d’Alderotto da 
Firenze, e fu (oprati nomato il Bologna 
per la lunga abitazione , che vi fece , 
liccome riferifee PAlidofi ne’ fuoi Dot- 
tori Fort filtri di' Arti Liberali in Bologna 
a car.77. Veggafi anche il patto a quello 
proponto di Gio: Villani , che fi addurrà 
piti fono nell’annotazione 6. 

(a) Et quoque T badai celeberrima fa- 
ma , nec alter 

Forfitan in medica reperirne diti or 
arte: 

così di lui cantò Ugolino Verini nel Li* 
òro li. De lllufir. Urbis Florent. a car.39. 
1 1 Merciino nel Linden. Renovat. a c.99 1. 
feri ve che medicinam Banonta docuit am- 
pio honorario , cantarne omnium opinio- 
ne , ut fecundut Ca/enur pradicaretur . 
GiannandreaQuenfledt nel fuo Dialogo 
De Patriit lllufir. p'iror. acar.jiz. dice, 


che Taddeo omnium prìmus inter Lati , 
nos fubtilioris Phiìofopbite notitiam cum 
Arti t medica profefiione coniunxit. 

( $ ) La fua nafeita fi dovrebbe ere- 
dere feguita circa il i«j. fe folle vero 
che morirte , come affermano alcuni , 
nel 130$. liccome fi dirà dipoi , e che 
allor folle in età di 80. anni, come af- 
ferma infine di quello articolo ilnoftro 
Autore , e conferma pure F. Filippo 
da Bergamo nel Supp/em. alle Croniche 
fotto l’anno 1 ì8j. ed apprefTo il Poccian- 
ti nel Calai. Script. Florent. a car. tdj. 
ma non ben certo eflendo l’anno della 
fua morte, come riferiremo a fuo luogo, 
incerto pur retta quello della fua nafeita . 

(*) Ciò che qui narra il Villani del- 
la melenfaggine di Taddeo, della viltà 
de’ fuoi natali, e della fua quafi eQrema 
iniferia, è flato confutato dall* erudicif- 

fitno 
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ì’assati finalmente gli anni XXX. li conlumaronu 
quelli umori grofli , i quali i medici vogliono , che tenga- 
no la natura pigra , e le operazioni dell’anima e la com- 
* pleffione , che Tuo inftrumento impedifcono , & adoperando 
la natura con tempo fi rifolvono , e l’uomo nel Tuo intel- 
letto reftituifcono , e rendono lo inftrumento della complei- 
fione atto , dove prima era inettiflimo ; e allora Taddeo , 
quafi un altro e nuovo uomo deftandofi dal lònno , e quali 
dal perduto ingegno rifiorato , cominciò ad arder di defi- 
derio d’acquiftare lcienza : e, come un fanciullo rinato, a 
imparare i primi elementi delle lettere con gran follecitu- 
dinc s’ affrettò . Imparò poi grammatica in brevilfimo tem- 
po : dipoi, procacciato piccolo aiuto della via, a Bologna 
n’andò, dove contento dipovera vita, fenza alcuna inter- 
miffione afliduiffimamente allo ftudio dell’ arti liberali e di 
tutta la filofofia di e notte fi dette : e ’l tempo , il quale 
colla mala compleffione aveva perduto, con ifiudio e dili- 
genza grandiflìma fi sforzava di racquiftare ; intantochè nè 
eziandio un piccolo momento d’ ora non lafciava perdere , 
e tutto alla difciplina fi dette. Ultimamente ftudiò in me- 
dicina , e ciocché a ogni parte di quella s’ apparteneva , 
accuratiffimamente andò inveftigando , intantochè di quell’ 
arte . diventò folenniflimo dottore : e ricevendo pubblici fa- 
tar j , lungo tempo infegnò medicina a Bologna , e accura* 
tiflìmamente la praticò . Fu coftui de’ primi infra’ moder- 
ni, che dimoftrò le fegretiffime cofe dell’ arti , nafcófte fot- 
to i detti degli autori, e la fpinofa terra e inculta ficcan- 
do , all’ ottimo futuro ferite apparecchiò . 

Questi fprezzati alcun tempo i fopravvegnenti gua- 
dagni, cupido di gloria e d’onore fi dette a commentare 
gli autori di medicina . Nella qual cofa fu di tanta auto- 
rità, che quello ch’egli fcriffe, è tenuto per ordinarie chio- 

fimo Sig. Antonmaria Bifcioni in una 
fua lunga nota fopra Taddeo, imprcffa 
colle Profe di Dante e del Boccaccio . IH 
Firenze , per i Tortini e Franchi t7* J. 
in 4. Quivi, fra l’ altre cofe, fi sfatto 
Vedere cbe Taddeo era di famiglia c;t» 


tadinefca, che pofledeva effetti ftabili; 
e che prefe per moglie una de’ R-iga- 
letti, ilcui padre aveva il titolo diOo. 
minut , che a’ foli Cavalieri in que 
tempi fi concedeva. 
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fe , le quali furono polle ne’ principali libri di medicina (4) . 
E fu in quell’arte di tanta reputazione, quanto nelle civili 
leggi fu Accorfo , al quale egli fu contemporaneo : certa- 
mente due ftelle della noftra città ; le quali due arti più 
che eccelfe e utili infra l’ altre a confervazione della uma- 
na natura, che allora in grandilfima ofcurith polle erano, 
e faticole , fecero facili , ed aperte . 

Questi elfendo predo agl’italiani tenuto come un al- 
tro Ipoc rate (*), da Signori d’Italia infermi in qualunque 
parte era chiamato con falarj fmifurati : ed elfendo al fuo 
tempa il Sommo Pontefice in infermità mortale caduto, e 
comandando , che alla fua cura folfe chiamato Taddeo , 
non fi accordando co’ fuoi mandatar) del diurno falario , 
imperocché egli pertinacifiimamente cento ducati d’oro il 
di addimandava , e di ciò maravigliandofi il Pontefice , 
finalmente confenti a’ piaceri di Taddeo per defiderio della 
lua fanit'a : & elTendo a lui pervenuto Taddeo , cominciò 
il Papa onellilfimamente a riprendere la fua durezza e ava- 
rizia : al quale Taddeo fingendo gran maraviglia d’animo 
dille : Io mi maraviglio, concioffiacofachè dagli altri Signo- 


(4) Delle lue Opere fi ha alle flampe 
tina Raccolta col titolo feguente : Ex- 
pofitiones in arduum Apbonfmorum Hip- 
fonati! Votumen . In divtnum Pregno- 
flicorum Hippocratit Ltbrum . In pra- 
ti arum Regiminis Acutorttm Hippocratit 
Opus. In fubtilijfimum Jobannttii lfa- 
gogarum Libel/um Johan.Bapt. Nicol ti- 
ni Salodiesi fu Optra in lueent emiffa . 
Vtnetiit , apud Lue. Antonium Juntam 
15*7. in fogl. ScrifTe anche In Cl. Ga- 
lani Arttm parvam Commentarla, Nea- 
poli 1 512. in fogl. Pare che di quell’ 
Opera ne abbia fatte tre il Poccianti 
nel libro citato , dicendo che fende Duat 
exaStjJi mas expofìtionet fuper Galeni li- 
bi um, InTeccbni G aleni. In Arreni par- 
vam ; il che fi vede copiato dal P. Ne- 
gri nella Storia degli Scrittori Fiorent. 
a car. 508. Quelli lo dicono altresì au- 
tore d’un libro De confervanda /anda- 
re , e di varj configli per cui are diver- 
te infermità, i quali configli li ramme- 


morano anche dal TiraqucIIo nel fuoLi- 
bro de Nobilitate al Cap. XXXI. Cri- 
(loforo Landino nella lui Apologia , nel- 
la quale fi difende Dante e Firenze da 
falfi Calunniatori , afferma che fcrivefc 
anche / opra Avicenna . Ciò che tappia- 
mo di certo, tuttoché lì taccia da'fud- 
detti Scrittori, h, che fece la traduzio- 
ne in Volgare dell’ Etica d’Arillotile , 
la quale viene mentovata da Dante nel 
fuo Convito, e fi conferva manoferitta 
in Firenze in un codice in 4 della Libreria 
di Palazzo con quello titolo Etbjica 

Ariflotylis translata in vulgati a Ma- 
giflroTaddeo Fiorentino; ed incomincia : 
Ogni arte ec. Nella Libreria de’ PP. Mi- 
nori dell’Odervanza inCcfena fi confer- 
va un tello a penna intitolato Magiflri 
T addai Glo/sa in Galenum . Fjusdem . 
Apborifmata . 

(*) Tanto ò ciò vero, che fu fopran- 
nomato Taddeo lpocratijla , e così appun- 
to lochiamò Dante ntìluo Convito. 
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ri e Tiranni provocato comunemente da ciafcuno fponta- 
neamente mi fieno fiati donati il di cinquanta ducati d’oro- 
che tu , il quale fe’ il principale Signore tra’ Criftiani , me 
ne abbi negati cento ; facendone mercato deliramente , e 
con modeftia riprendendo l’avarizia de’ cherici . Avvenne 
dipoi, che guarito il Sommo Pontefice, ovvero per merito 
della cura, o per purgare il fofpetto dell’avarizia, donò ad 
eflo Taddeo i oooo. ducati ( 5 ) , i quali tutti l’ uomo di Tan- 
ta vita, eflendo ritornato a Bologna, fpefe a edificar Chiefe 
e Spedali : e a Bologna già d’ottanta anni fu feppellito (<5). 

(5) Non ò folo il noftro Autore a ri. Taddeo chiamato dal Papa volfe 100. 
ferir quefto fatto. Lo fìedb hanno pur Fiorini d’oro il dì. Chiunque sa Jafcar- 
narratoGio: Tortelli Aretino inunafua fezza di danaro che correva aque’tem- 
Storia della medicina , la quale ficonfer- pi, non folo troverà adatto inventimi» 
vaMS. in Roma nel Codice Ottobonia- le quella aderzione delCinelli, manon 
no III. 22. F. Filippo da Bergamo , Ba. fia poco, fc vorrà predar pur fede a ciò 
tifla Mantovano nel Lib.I. dePatientia che ne racconta il mcdelìmo Villani, 
al Cap. VI. il Tiraquello , e T Alidofì Ma la grave difficoltà fii, che lo Hello 
ne’ luoghi citati, il Ciacconio nelle l'ita fatto, e colle mede (ime circoflanze, in 
Pontiff. & Cardd. ai Tom. II. pag. 247. riguardo appunto allo delTo Pontefice , lì 
il P. Secondo Lancelotti nella Par. II. narra d’altro medico infigne contempo- 
deli’ Oggidì, Difin tanno XVlll. ed altri ranco di Taddeo, ciob di Pietro d’ Aria- 
ancora, dai quali Scrittori inoltre flap- no , ficcome può vederfi nella Vita di 
prende che il Pontefice da cui venne quefto da noi fcritra; il che non fappia- 
Taddeo chiamato a Roma fu Onorio IV. mo fe accrefea o diminuifeapefo airac- 
Che anzi il dubbio in cui ci lafciano il conto del Villani, potendo egualmente 
Villani , il Tiraquello , ed altri citati elTere, che fiafi detto di due ciò che fi è 
qui fopra , fe li dieci mila Ducati con- verificato di un folo, oche quel Ponte, 
feguiri da Taddeo fodero tutta la fomma fice defiofo di fua falute, li chiamane 
ch'egli ebbe per detta cura, opure un amenduc, e colle medefime condizioni, 
donativo di foprappib delli 100.' ducati Peraltro, qualora di un folo fi volelfc 
al giorno, ci viene fciolto dall’Alidofi, credere avvenuto quel fatto, di non 
fe pur a quello vogliam predar fede , poco pefo a favor di Taddeo riufeireb- 
mentre afferma, che quel Papa gli die- be l’autorità del Villani, ficcomc di 
de cento fiorini a! giorno, e , comefmgua- quello che forfè prima d’ogni altro lo 
rito, gliene dono diecimila ; con che fi confegnò alla memoria de’ poderi, 
viene a conciliare ciò che ne fcrive il (6) Nelle Storie di Giovanni Villani 
Tortelli, il quale vivea nel 1440. dicen- Zio del nodro Autore al Cap. dj. del 
do nel citato Libro, che liberato Ponti • Lib. Vili, ove parla de’ fatti avvenu* 
fice ducenta milita auteorum fecum re- ti nel IJOJ. così fi legge : Intjuefiotem- 
portavit. ElTendoche poi tutti accorda* po morì in Bologna MaefiroTaddeo det- 
riti che cento fodero i Ducati d’oro ac- io da Bologna , ma era di Firenze , e 
cordatigli dal Papa per ciafcun giorno , nofiro Cittadino , il quale fufommo Fifi- 
fi può ragionevolmente notare di sbaglio ciano Jopra tutti quelli de’Crifliani . Che 
Gio.-Cinelli, il quale in un pado della morilfe in detto anno 1305. fi afferma 
fua Storia MS. degli Scrittori Fiorentini pure dal Poccianti , e dal Cinedi ne’ 
riferito dal Cavalier Mandofio nel libro luoghi citati . L’Alidofi tuttavia ferivo 
De Medicit Pontif. a car. 22J. fcriveche che morì nel 1199 e nota la particola- 
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D I 

DINO DEL GARBO 

SOMMO FISICO, (i) 

D I no del Garbo, uditore di Taddeo, dopo lui fu me- 
dico eccellente (2) . Quelli a Firenze nacque di 
padre nominato Bono ( 3 ) , malfimo cerufico , come il fuo 
nipote Tommafo e figliuolo di Dino nella fua Somma rac- 
conta nella quellione che fa : Se J ènte pena chi muore di 
morte naturale . Quelli fi dette allo lludio a Bologna , ove 


riti che nell’ anno antecedente aveva 
egli fatto Teflamento. Ma il Sig. Bifcio- 
ni, nella poc’anzi citata annotazione, 
con forti documenti hafoficnuto per co- 
fa certa, che la fua motte feguide avan- 
ti il npò. cioè fette anni per lo meno 
prima di quello che la pone il Villani, 
il quale infatti con queirefpretTione in 
qucjìo tempo , non ne determina preci- 
famente l’anno. Comunque folte , cer- 
to appare lo sbaglio del Freero nel 
T beati, l'ir or. Erudii, a car. 1207. ove 
fcrive che morì nel 1 270. il che fareb- 
be avvenuto anche prima che Onorio IV. 
folle eletto Pontefice , il quale era dato 
da lui guarito di certa fua infermità, co- 
me fopra fi è detto. 

(1) Quello Dino del Garbo medico, 
fi b creduto malamente da alcuni efiere 
Io Aedo che Dino da Mugello Giurecon- 
fulto, di cui fi è parlato di fopra acar> 
te xxxtx. e, fra gli altri , da Remigio 
Fiorentino in una fua annotazione in 
margine alle Storie di Gio: Villani nel 
Lib. Vili. al Cap. LXIV. e dall’autore 
delle annotazioni che fi leggono in mar- 
gine al Poema d’ Ugolino Verini de II - 
lufirat. Uritr Flortnr. nel Lib. II. ac.38. 
e pure si il Villani che il Verini diltin- 
guono chiaramente T uno dall’altro , 
parlandone in luoghi feparati , che fi 
addurranno dipoi. 

Ca) Gio: Villani nclLib. X. delle fu? 


Storie al Cap. XLII. lochiama grandif- 
fimo Dottore in Tifica , ed in piti fetenze 
naturali e Tilofufiehe , il quale al fuo tem- 
po fu il migliore , e il più fovrano medico 
che fofse in Italia. DalTritemio nel li- 
bro De Scriptor. Ectlefi al Cap.DXXXI I. 
vien detto artit Medicina peritijjimut 
Do 8 or , atque in facularit Philofophia 
inflitutioni&ui noti! iter eruditeti , inge- 
nio fubtilii , clarus eloquio . Anche 
Ugolino Verini nel Lib. citato acar.jp. 
cosi cantò di lui, e di fuo figliuolo Tom- 
mafo : 

Nec dubitem cunBis Dinum componete 
Graiit 

Citi Garbo Cognomen erat ; neefi/iut 
Itili 

Dodrina ingenioque minor Thoma- 
fut babetur . 

($) Forfè Bruno a Brunone, e non 
Bono fi dee qui leggere. In fatti Bru- 
no fi chiama fuo padre da F. Filippo 
da Bergamo nel Supplem. alleCrontche 
fotto l’anno ijip. dal Trittemio nel 
luogo citato, e dalPoccianti nel Calai. 
Script. Florent. a car. 55. e forfè Bruno 
lo dice pure il Volaterrano nel Lib.XXI. 
dell' Antbropol. benché nell’ Edizione , 
che di quell’opera noi abbiamo alle 
mani, fatta in Bafilea nel 1^44.1'nfogl. 
a car. 247. a tergo , fi legga Grani Chirur- 

f r filini . Brunone poi lo chiamano il 
'reero nel Tbeatr. Virar. Erud. a c. 1 207. e 
il Merciino nel Linden. Renava t. a c.245. 
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nell’ arti liberali della Filofofia , e nella dottrina di medi- 
cina tanto valle, che di volont'a di tutto l’univerlàle ftu- 
dio fu promoflò alla cattedra : e avendo già lungo tempo 
con famofo nome inl'egnata la medicina , ingiuriato dalla 
invidia de’ Dottori di Bologna (*)', fe ne andò a Siena, 
e quivi lede ; ma richiamato da’ Bolognefi non volle tor- 
nare (4) . Quelli ancora giovine feriale fopra la terza e 
quarta parte del quarto canone d’ Avicenna, efpofizioni uti- 
li e lottili, così in pratica, come in teorica di cerufica, le 
quali negli ftudj maellrevolmente fi leggono ( 5 ) . Item a 
priego di Ruberto Re di Sicilia eGierulalem, fcriffe fopra 
la quarta Fen del primo canone d’ Avicenna , un’ opera 
belliflìma : e chiamolla Diluci datorio di tutta la pratica di 
medicina ( 6 ). Scrifle ancora fopra il primo d’ Avicenna, 
e . fopra i canoni del fecondo ( 7 ) , e fopra il libro di Ga- 
lieno della malizia della compitinone diverfa , e fopra il 


(*) Il motivo, per cui lì tenne in- 
giuriato , fi narra sfattamente dal no- 
ftro Autore nella Vita di Torrigiano , 
che fegue appretto, e fu perchè i Dot- 
tori di Bologna, a’qualicomparivapiù 
dotto di quel che il credevano , e i 
uali fi videto in poco tempo privi di 
colar! , che tutti correvano alle fue 
Lezioni , feoprirono con artifizio che 
egli fi approfittava delle fatiche , o fia 
d"un’ opera di Torrigiano, la quale pref- 
fo di lui foto elìdeva manoferitta. 

(4) Alcuni tuttavia pretendono che 
fe ne ritornafle a Bologna, come fi ac- 
cennerà più fotto, parlando del tempo 
della fua morte . Qui intanto ci piace 
d’aggiugnere, che fu anche medico del 
Pontefice Giovanni XXI. detto XXII. 
fe vogliamo dar fede al Vandcr-Linden 
nel Lib. I. De Scripti: Predici : , fegui- 
to dal Mandofio nel lib. de Medici: Po »- 
///. acar. 64. dal Crefcimbeni nell 'Iflor. 
della l/olgar Poefia al Voi. II. pag. 167. 
e da altri ancora. Ma, fe il fondamen- 
to d’una tale afferzione dipende, come 
appare, dal Volaterrano, è poco certo, 
mentre il Volaterrano ne parla con 
equivoco , dicendo fobtmeme che fiori 
fotto quel Pontefice : Dinne de Garbo 


fub lobanne XXII. Grani Chirurgi filini 
fuit , Banani* profeti/ , & doluti . 

(5) Forfè quella è l'Opera che fi 
trova flampata col titolo feguente: Dini 
de Garbo Chirurgia eum trailatu ejurdem 
de Potideribu : , & Men furie : me non de 
Fmplaflrie , & Unguenti r. additi fune 
infuper Gentilie de Fulgineo fuper tra- 
ila tum de Lepra , & Gentilie de Flo- 
rentia ["per traBalibu: de ditlocatione , 
& fr anurie Commentarli . F errar ite apuli 
Andream Gallum Civem Ferrarienfem 
1485. in fogl. Venetiis apud Lucani An- 
tonium Juntam 1 «d. in fogl. Un teflo 
a penna di quell’ Opera fi conferva in 
Francia nella Libreria di SanGaziano 
diTours legnato delnum.40p. 

( 6 ) La detta Opera fi ha alle (lampe 
con quello titolo : Super II/’. Fen primi 
Avicenna prteclarijfima Commentari a , 
qua Dilucidatorium tirine paaBictt gene- 
rali: medicinali: [dentile nuncupantur . 
I/enetii: 1514. in fogl. 

(7) Anche la detta Opera fi ha alle 
(lampe col titolo feguente: ExpoJttio fu- 
per Canone: generale: de l/irtutibu: me- 
dicamentorum Jimplicitem fecundiCano, 
ni: Avicenna . l/enetiie 1 j 1 4. in fogl. 


Digitized by Google 


[ XI. Vili ] 

libro d’ Ipocrite de natura fcetus ( 8 ). Compofe ancora 
molti trattati e queflioni determinate in Filolofia e in me- 
dicina , le quali quella fcienza fanno più facile ed abbon- 
dante ( p ) . Quelli anche comentò la vulgare canzona di 
Guido Cavalcanti fiorentino , la quale de’ movimenti , ca- 
gioni e collumi e natura d’amore , che ferve alla cupidi- 
ne, con ragioni filofofiche e morali si cautamente e mira- 
bilmente dimollra (io); le quali cofe per la loro dignità 
relero Dino a’ difcendenti famofo . Fu quello uomo , come 
da quelli, che il conobbero ho udito, di tanta confi de ra- 
zione e di tanta allratta natura , che fpelfe volte addor- 
mentati di fuori i fenfi , quafi ellatico pareva che fi tro- 
valfe . Era fpefle volte ufato federe in lulF ufcio della ca- 
la fua , e l’uno ginocchio lopra l’altro ponendo, quafi un 
giuoco di fanciulli , velocilfimamente girare una ftella di 
Iprone , intantochè fi Itimava , che con l’ animo fofle al- 
trove . Fu d’ingegno altilfimo , e di fottiliflimo acume , di 
vita ornata, culto filofofo, umano e allegro : nella vifita- 
zione degl’ infermi altrimenti fevero cercatore di fegreti , 
e dell’ozio defiderolo ; nientedimeno a cialcuno caro e ac- 
cetto . Quelli già vecchio morì a Firenze ( 1 1 ) , e nella 
Chiefa de’ Frati minori fu feppellito in rilevato monumento . 


(8) Eccone il titolo: Reeolle&iones 
in tìippoeratem de Natura fatui . Ve- 
mttiit apud Obìavianum Scotum 1501. 
in fogl. 

(p) Oltre le dette Opere, dellequa- 
li fanno pur menzione il Volaterrano, 
ii Tritemio ne’ luoghi citati , ed altri 
ancora, fi ha pure alle (lampe una fua 
Epifiola intitolata: De Carta & Pran- 
dio , la quale fi trova imprefla colle 
Opere di Andrea Turino. Roma apud 
Hieronjmum de Cartulari!! . 1545. in 
fogl. 

(10) Anche quello Commentario fi 
ha alle (lampe con quello titolo : tnar- 
ratio Cantionii Guidoni de Cavalcantibut 
de Natura & motu Amor il . Ve net. in fogl. 
Di elio fu fatta una traduzione in lingua 
Volgare da Jacopo Magnatroie Notajo , 
c Cittadino Fiorentino , la quale fi trova 


MS. in Firenae nel Banco XLI. della 
Laurenziana al num. zo. in 4. e princi- 
pia : Quejla Canzone che tratta della 
pajfione d’amore ec. Menzione onorevo- 
le di quello Commentario hanno lafcia- 
ta Giannozzo Manetti nella fua Opera 
contro i Giudei , e Domenico d’Arezzo 
nel fuo Fonte delle Cofe Memorabili , 
trattando di Guido Cavalcanti. 

(ii) Egli morì a ’ jo. di Satrembre del 
i}*7. ficcome afferma Gio: Villani net 
luogo citato, e come coda dalla depcfi- 
aione d’alcuni teflimonj che manofcrit- 
ta fi trova nella Libreria Strozziana di 
Firenze. Perlocchè fi poflono corregge- 
re Paolo Freero, ed il Merciino che ne’ 
luoghi citati fcrivono , che morì circa 
l'anno ijoo. Il primo di quelli ha pur 
detto che da Siena compofito tandem bel- 
lo tediti Banoniam , ed il fecondo , che 

ap- 
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D I 

TORRIGIANO 

SOMMO FISICO. 

T Orrigiano Fifico , intra gli uditori di Taddeo di 
forza e acume d’ ingegno pafsò gli altri , il quale 
contemporaneo a Dino , in quel medefimo tempo, che Di- 
no a Bologna , egli a Parigi ini'egnò , ed efercità la medi- 
cina. Quelli nacque nella Vigna di S. Procolo, donde anche * 
nacqui io, della cafa de’Rultichelli, la quale oggi in Valori 
e Torrigiani è divifa ( i ) . Collui per la bontà della fua 
natura, la quale in lui della va defiderio d’imparare, in 
prima a Bologna, dipoi a Parigi n’andò : e in tanto nell’ 
arte e nella medicina acquiftò ,• che lungo tempo in Pari- 
gi tenne la cattedra . E avendo lungo tempo e alla pra- 
tica e alla lettura atteio , ajutato dall’ alto e acutiflìmo 
fuo ingegno , del quale mirabilmente era dotato , pre- 
fe a contentare il lottiliffmto libro di Galieno , il quale i 
Filici chiamano Tegni , ovvero Microtegni , e Arte piccola : 

appunto mori in Bologna; ma vi fi op- tuaricr di Stefano Roderti , il quale di- 
pone l’autorità del nollro Villani , da ce, che tra le Sepolture collocate nel 
cui abbiamo , che mori in Firenze , Cimiterio vecchio dellaChiefa di San- 
e che quièi fu feppellito; la qual no- taCroce, ne era una con qucllaantica 
tizia fi conferma aliai bene dal Scpol- Intenzione: 

Magiftri DI NI DOCTORIS MEDICINA. 

( i ) Quindi è , che alcuni lo chia- 
mano Torneano Valori , ed altri Torri - 
piatto de Torrigiani . Anche nelfuono- 
nie fi trova varietà negli Scrittori, al- 
tri dicendolo Dru/ìano , altri Trufiano , 
ed altri Cur/iarto. C’è ignoto, s’egli fia 
diverfo da quel T artigiano dì Firenze 
poeta antico Volgare , del quale fa men- 
zione l’ Ai lacci a car 58. del fuo Indice 
de' Poeti Amichi , de' quali fi con fervano 
Rime ne’Codici Vaticani, Ghifiani , e 
Barberini. Sappiamo bensì , chel'eftigie 


di lui, cioè del Medico , di cui parliamo, 
fi vede l’colpita nel Palazzo di Cafa Va- 
lori porto nel Borgo degli Albizzi in un 
pilartro di fuori : e menzione appunto 
ne fa Filippo Valori a car. 19. de' Ter. 
mini di mezzo riimo e d' intera dottri- 
na tra g/i archi di Cala Valori . Sci- 
pione Ammirato lo pofe pure nell’ al- 
bero della famiglia Valori da lui flam- 
pato , con aggmgnere di più , che fu 
figliuolo di Rufijchcllo. 

Cr 
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c nella fua vecchiezza fini la nobiliffima opera : nuove e 
inaudite opinioni defcrifle . E certamente quefto libro di 
Galieno è quali un breviario di medicine , l'opra ’l quale 
quegli, che s’hanno a dottorare in quella arte negli ftudj / 
ordinar), fono corretti di difputare della diligenza dell’ar- 
te con privata efaminazione ; acciocché per quello dallo 
giudicio de’ dottori prefenti fieno approvati o riprovati : 1 

nel quale trattato fottiliflimo , come eflò medefimo Torri- 
giano non folamente efpone le colè di Galieno, ma mol- 
te ve ne aggiugne e difputa , le quali non fono d’ordine 
e natura di contento ; onde l’ opera meritò d’ cflere chia- 
• mata, più che comento (2). 

Compose ancora un trattato bellilfimo e fotrile degli 
epitaffi dell’ orina : e avendo tutte quefte cofe quell’uomo 
ottimo finite , cominciò già vecchio e pieno di di ,. a dare 
opera alla Teologia , nella quale piamente ftudiando , in- 
fiammato dallo Spirito Santo , voltofli alla Religione. Fece 
profeffione nella Regola di Santo Domenico ( 3 ) ,. nella qua- 
le fatto maeftro in Teologia fpirò nel Signore (4). Que- 

(z) In fatti fi ha detta Opera alle tazione molti Scrittori , e fra gli altri 
{lampe col titolo di PiuiguamCommen. il Volaterrano nel Lib. XXI. dell' An- 
tum , in Parvam Caletti Anem . Venttiis trofologia , F. Filippo da Bergamo nel 
apud O&avianum Scottum 1504. infogl. SuMrlem. alleGtomcbe fotro l’ann. 
e pofcia apud Juntat 1543- e 1557- in il Trittemio , De Scriptm. Eccle/iafl. ai 
fogl. Di quella cosi cantò Ugolino Ve- Cap. DXLIII. e il Tiraquello nel fuo 
r.ini nel Lib. 1 1 , de Illujlr. Urbit EUrent. Libro de Nobilitate al Cap. XXXI. c 
a car. 3 p. Filippo Valori nel fuo libro" poc’ anzi 

Ante omnet Trufianut ade/l , Vaioria citato a car. 5. i quali tutti fcnvono in- 
Ptoles , ^ . oltre eh entrò in detta Religione veden- 

ti -urterei quicquid Medici fi cri - dofi poco fortunato nella pratica della 
Pfere Pela/gi medicina , o fia nella cura degl’infermi. 

Exponit miro perjlringeat omnia ne- Il Trittemio aggiugne che -variai tra&a- 
xu . i tut ad Iphitualcm adificationem per fi- 

li') Qui polliamo con fondamento, ner.tei deincepi fertur confcnp/iffc . An- 
dubitare d’uno sbaglio del noflroauto- che Scipione Ammirato nel luogo citato 
re, cioè che non già nella Religione afferma che fu Certofino, 
de’ Domenicani , ma in quella de Cer- (4) Del tempo della fua morte ci 
tofini egli entrafTc. Certamente noi non mancano le notizie , che anzi poco fi 
troviamo ohe alcuna menzione ne fac* accordano gli Scrittori anche intorno 
ciano i Domenicani ne’Caralogi de’Jo- al rempo in cui egli fior) Francefco 
ro Scrittori, e forfè il Villani ì l’unico Bocchi ne’ fuoi Elogia Virar. Florentin. 
autor che ciò affermi . All’incontro , acar.41. e Filippo Valori, nel luogo ci« 
che Certofino folle, lo dicono fenz’efi- tato, fcrivono, che vivea al tempo di 

Dan- 
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fti elfendo già d’età decrepita , e col piè picchiando il l'e- 
polcro , non volendo elTere chiamato crudele per la negli- 
genza della propria fama , chiamando due de’ luoi frati , 
i quali ancor elfi erano Fiorentini , de’ quali egli si per la 
Religione e fraternità dell’ Ordine , si per la iperanza del- 
lo arbore della patria , mirabilmente fi fidava ; dette loro 
l’opera lua , perchè fegretarnente la portallero allo (ludio 
di Bologna , acciocché quella nello ftudio di Bologna fi di- 
vulgale . Dipoi palfati pochi di mori di febbre . I frati 
in quella parte poco religiofi effendo , pervenuti a Bolo- 
gna (5), e trovato Dino, che quivi leggeva, al quale 
erano concivi , tutto il fatto , per configli^rfi , gli rappor- 
tarono . Colui maravigliandofi di quella nobile opera , cor- 
rotti gli apportatori , impetrò , che a nelfuno uomo di 
quella cofa parlalTero parola . Finalmente mofTo dalla cu- 
pidità della gloria , cominciò le celeberrime opinioni di 
Torrigiano per fue invenzioni pubblicamente a recitare , 
donde in breve tempo avvenne che per la fama di quel- 
le opinioni vuotò le lcuole degli altri dottori. E maravi- 
gliandofi que’ dottori , donde cosi prelto a Dino fofie cre- 
iciuta tanto fonile e perfpicace fcienza, molli dalla novi- 
tà del fatto , per ifcoprire quello che quel fofTe , legata- 
mente condulfero uno alluto (colare , il quale artificiofa- 
mente in dozzina con Dino, dandogli un poco maggior pe- 
cunia , mandarono ; ammonendolo , che con grandilfima 
cautela e diligenza attendelTe Dino , quando egli ftudiava : 
ed eflendofi lo indullriolò giovane avveduto , che Dino , 


Dante nel ii8o. Il Trittcmio ferive , 
che fiori al tempo dell’Iinperador Al- 
berto l’anno 1 joo. Il GafTaro citato dal 
Merciino nel Linden. Renova t. ac.ioj (. 

10 pone fotto l’anno i?4?. e il Poetan- 
ti nel Catal. Script. Florent. a car. 16^. 
ftrivé che emicnit 1570. ma che all* 
opinione de’primi convenga attenerli , 
fembrerà chiaro , qualor fi rifletta a 
quanto il noftro autore fcrive dipoi ; 
ciob che a lui fopravviffe Dino del Garbo, 

11 quale degli ferirti di lui , come pro- 


pri fi valfe dopo la foa morte -, c gii 
di fopra a car. uvm. coll’ autorità di 
Gio: Villani fi è detto che Dino morì 
a’jo. di Settembre del tj»7- onde pri- 
ma di quello anno fi dee credere fegui- 
ta la morte di Torrigiano . 11 Mercii- 
no Icrive che mori ottuagenario , ma 
con qual fondamento non ci ò noto. 

(5) Da ciò fi ricava eflerfalfo, che 
moriflie in Bologna, come fi legge nel 
Lmdtn. Renovar. a car. ioji . 

G * 
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quando avea compiuto il fuo notturno e mattutino ftudio, 
riponeva in uno lcannello il quaderno , dove egli aveva 
ftudiato , ogni cofa rivelò agli altri dottori : i quali com- 
molfo e dello il tumulto dell’ Uni verfita , coftrinfero Dino 
a maniieftare 1’ opera , la quale a ingiuria di chi la com- 
pofe, avea tenuta occulta lungo tempo: e fattone copia, 
e trovato il libro di profonda e acuta fcienza , fu chiama- 
to per titolo Torridi ano piu che cementatore : e comanda- 
rono , che per tutti gli altri ftudj folfe divulgato : della 
qual cofa, come da ingiuria offefo, Dino lalciato lo ftu- 
dio Bolognefe , fe n’ andò a Siena . 


D I 

TOMMASO DEL GARBO 

SOMMO MEDICO. 

T Ommaso del Garbo , del fopradetto Dino figliuo- 
lo ( i ) e imitatore , e erede dell’ acume paterno , 
pochi anni dopo lui (2) fu filofofo grandiffimo, e famofo 
in medicina ( 3 ) ; e elfendo il nome fuo per tutta l’Italia 


(1) Alcuni hanno confuto quefto Toni- 
inafo con Dino fuo Padre, ficcome pub 
•vederti prefl'o il Piaccio nel Thtatr. 
TJcudonym. al num. 1 1 5 *• 

( 2 ) Suo padre , come fi fe detto di 
Jopra acar. xlviii. inori a’ 30. di Set- 
tembre del 1327. Da cib pub agevol- 
mente ricavarfi circa qual tempo liorif- 
fe Tommafo ; e percib con tal fonda* 
mento forfè il Trittemio nel Libro de 
Scriptor. Eccltf. al num. éi}. edilFree- 
10 nel T bruir. Vuoi. Erudii, acar. 1207. 
pongono il fuo fiorire , il primo nel 
1340. e l’altro nel 1346. 11 Poccianti 
tuttavia nel Cara/. Script. Florentin. a 
c. 164. fcrive che emicuit 1367. il che 
non eflcre invcrifimilc apparirà da c:b 


che diremo dipoi, parlando del tempo 
della fua morte . 

(3 ) Dal Trittemio nel luogo citato 
fi chiama vir in medicinis dc£ius & pe- 
rititi , & in Philofopho'um difeip/inis 
nobiliter in firn bini . Dal Alerclino nel 
Linden.Renovat. acar. 1018. vien detto 
Medicut acutijjìmui ; medico a mun al- 
tro inferiore li chiama da Ugol:no v e- 
rini in quel ver fo D» ll/ujh. Urbis Fio- 
rerà. acar. 39. 

----- nec filini ullt ’ 
Dottrina ingenioqut minor Thoma - 
fui habetur . 

E finalmente medico ad ogni altro del fuò 
tempo fuperiore fi dice da Franco Sac- 
chetti in un palio da addurC poco fono. 
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divulgato , divenne in tanta flima e in tanta reputazione 
di dottrina e diligenza nel medicare , che i potcntiffimi Ti- 
ranni de’ quali è Italia abbondante , fi filmavano dover mo- 
• rire, le elfo Tommafo non gli medicava. Quelli adunque 
effondo tenuto dagl’ Italiani per un idolo di medicina , e 
reputato quafi un El’culapio , pe’ grandilTimi falarj dati di- 
venne ricchiflìmo : e per quello fi dette a fplendida e di- 
licata vita , intantochè alcune volte era reputato tardo e 
negligente : e nientedimeno, benché e d’onore e di ricchez- 
ze folle abbondantiflìmo , non però fi parti dalla frequenza 
degli fludj (4) . ' 

Comentò' quelli l’utililTimo libro di Galieno della diffe- 
renza delle febbri : la quale opera , ficcome ottima , è per 
tutti gli lludj divulgata ( 5 ) . Scrifle eziandio lòpra quel 
capitolo d’ Avicenna , nel quale della generazione àt\\' Em- 
brione tratta ( 6 ). Molte cofe eziandio compofe in Teori- 
ca e Pratica in medicina , le quali per la loro utilità con- 
tinuamente negli lludj fono frequentate (7). Ultimamen- 
te cominciò un’ opera grande , la quale chiamò Somma di 
tutta la medicina; ma prevenuto dalla morte, la lafciò im- 
perfetta , quantunque i più dotti di medicina affermino , 


(4) Tuttoché il noftro Autore flui- 
ta qui accenni) ch’egli foflc in alcun 
luogo Profcflore di Medicina, ciò abbia- 
mo tuttavia dall’ Alidolì , il quale lo 
regi (Ira fra i Dottai Faeflierì che in 
Bologna hanno letto reologia , Filofo- 
fia, Medicina , ed arti liberali , ove a 
car. 77. così fcrive : Tvmafo Fratello 
dell' Eccelltniift. Dino de! Garbo da Fi- 
renze del 1 j 10. Che poi l’Alidofi l’abbia 
quivi eh amato Fratello di Dino invece 
di F<gHm 0.0, li dee attribuire a uno sba- 
glio, certo ellendo che quelli fuTom- 
malo di cui parliamo, mentre l’AIidofi 
nvJrlimo rggiugne che fcnffefopra Avi- 
cenn.i e una Somma Medicinale , che fo- 
lio appunto le Opere, che abbiamo fot- 
to il di lui nome , e delle quali parla 
apprelio il Villani. 

! 5 bcvcnc il titolo , con cui fi ha 
alle ltampe : Commentari a in Librot Ga- 


leni de Tebrlum dijferentiit cum Textu 
Galeni , feu Commentai iorum annotatio - 
ne fecundum Ni'o/aum Leoniceni , 
antiquam traduci mnem . Punititi in 4. 
Lugduni apud Stmonem Vmcentium 1514. 
in 4. 

(6) La detta Opera fi ha alle (lampe 
con altra fopra lo fteflo argomento , di 
Dino fuo padre , c di Jacoj o da Forlì 
con quello titolo : Expo/itio fu per Capi- 
talo de Generatione Embty.nit III. Ca- 
noni! Fen.XXb'. Avicenna . Penetiis apud 
OBavianum Icottum 1502. in fogl. 

(7I Una di quelle é peravventura il 
parer fuo intorno allapellilenza impref- 
fo col trattato di MarfilioFicino UeEpi- 
demiie morbo Fiorenti* apud Juilat IS7^ 
in 8. della qual Opera fa menzione 'I P« 
Negri nella Storia degli Scrittori Fioren- 
tini a car. 51$. 
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a efla mancar poco ( 8 ) . E dilettandoli ancora mirabil- 
mente degli ftudj di Filolofia , con grande acume comentò 
il fottiliflimo libro d’Ariftotele dell’ Anima ; ma quello an- 
co , interrompendolo la morte, lo lafciò imperfetto. 

F u quello si degno uomo di ftatura mediocre , ma graf- 
fetta , di corpo largo e alquanto grolTo, lineamenti graffi , 
pc’ quali a chi ricercava la filonomia , farebbe paruto d’inge- 
gno ottufo e graffo , quantunque l’avefle acutillìmo. La voce 
Ina aveva un rilònare leonino; nientedimeno ritonda e efpe- 
dita : e da quell’ alpetto rufticano infuori, era giocondo, 
piacevole, e lieto, e della convenzione 'degli uomini frequen- 
tiffunamente fi dilettava. Fu di itudio afliduo e veementil- 
fimo , quando elio , fpacciate le cure , dalle quali importuna- 
mente era molellato , avea comodità di renderfi . Quelli am- 
malato di anni .... mori, e predille l’ora della morte fua, 
nella qual’ ora in cafa fua fè rizzare un altare, dove folen- 
nemente celebrata la Melfa, pregò il Sacerdote , che con- 
lagralfe il Corpo di Crillo : il quale divotiflimamente rag- 
guardando quell’ ora propia, ch’egli avea predetta ,-lpirò (<?), 
e con Dino luo padre in un medefimo lepolcro fu feppellito. 


(8) Anche la fuddetta Somma fi tro- 
va imprcITa con altri due trattati, fic- 
come appare dal titolo feguente : Sum- 
mit Medicinali!. Cui accedimi Traéìatur 
duo : I. De Reflauratione Humidi radi- 
cai is : II. De ReduShone medicamento- 
rum ad ASum. Venetiit i$ai. in fogl. 
Lu aduni apud Jacoium Giuntam Ij-p. 
in fogl. Quell’ ultimo trattato fi trova 
parimente impreflo nella Raccolta de’ 
Trattati De Dofibus . Putavii apud Gra- 
ti ofum Percbannum 1556. in 8. c pofeia , 
ivi, apud Pau/um Mejettum 1 5 79. in 4. 
e Lugduni apudjobannem MarefcbeUum 
1584, in 8. 

(p) In qual tempo morifle, c’b igno- 
to; ma pare che ciò fofTe pochi anni pri- 


ma del 1 375. mentre nella Canzone al- 
lor comporta da Franco Sacchetti in 
morte del Boccaccio feguita indettoan- 
no 1 $7$. fra i diverfi Illuftri Fiorentini 
che vi fi piangono morti pochi anni pri- 
ma , firegirtra purcTommafo in quella 
gufa : 

Luffa eie morte in pie ciò I tempo ba tolto 
Atti Fiorenza , ciajcun caro e degno . 
Principio fo da Pietro CC. - - - 

Tommajo in tjuefìo fiotto 
Filofofo alto e dotto 
Medico non fu pari a lui vivente ec. 
Quella Canzone e fiata ultimamente im- 
preca dal Sig. Manni nella fua lllujlra- 
zitne del Boccaccio acar. IJI. 
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D I 

BRUNETTO LATINI 

RETTORICO (i). 

• 

B runetto Latini de’ nobili da Scarniano ( ì ) fu di 
profeffione Filofofo , d’ ordine Notaio , e di fama ce- 
lebre e nominata . Coftui quanto della rettorica potefle ag- 
giugnere alla natura , dimoftrò : Uomo , fe cosi è lecito a 
dire , degno d’ effere con quegli periti c antichi oratori annu- 
merato ( 3 ) - Quelli , elfendo la città, noftra dalle incedine 

(i) Si chiamò Latini da Latino fuo rie» ed a introdurvi miglior gufto nella 
Avo , da cui la Tua famiglia , fecondo Lingua Latina, fi afferma anche da Ugo- 
l’ufo di que’tempi , prefe il cognome; lino Verini nel Lib.ll. De llluflr.Urbit 
e quantunque paja ch’egli medelìmo Florent. acar jj. inque’verfi: 
affermi, che fuo Padre avelie nome La- B orbar iem veterem , te thè tare , Thufca 

tino in quel verfo del fuo Teforetto fuventut 

al §. 13 . Exuit ; Cr lingu/e palliatili! fermo La- 

Dijfe fi di Laiino 

Cui tim eluxit . prifeumque recepii ho- 
norem . 

Fu altresì uno de’ primi inftitutori del- 
la noftra Lingua Volgare, come fede ne 
fanno le fue Opere rieonofeiute per ot- 
time, e citate nel Vocabolario della Cru- 
fca . Oltre a ciò fu egli il maeflro di 
Guido Cavalcanti , e di Dante , come 
Dante medcfimo afferma nel Canto XV. 
dell’Inferno, e Io conferma pure ilVc- 
rini in detto poema fcrivendo: 

Nam de fonte tuo manfurat ebibit an- 
dai 

Dantei ; & Guido fra doBo carmino 
Vatet 

Pimpleat potavi t aquat de fonte Lati- 
no , 

e quantunque io (ledo Dante nel fuo 
Trattato della t'oliar Eloquenza , al Li- 
bro I. Cap. XIII. lo riponga fra iTofca- 
ni , che , per aver riputata la Lingua 
loro laverà Volgar illuftre, hanno ma- 
lamente fentto in ella lingua, il che re- 
plica il Trillino nella Divisone I. della 
(un Poetica: lì sa tuttavia che a lui mol- 
to 


Guarda che V gran cammino CC. 
fi sa tuttavia da Ferdinando Leopoldo 
del Migliore nella Firenze lllujlr. ac.45 1. 
che fu figliuolo di Buonaccorfo figliuolo 
di Latino. 

(2) L’autorità del nodro autore , 
che lo chiama de' Nobili di Scarniano , 
merita d’ edere preferita a quella d’A- 
ledandro Zilioli , il quale nella Storia 
de' Poeti Italiani , opera prefto di noi 
MS. lo dice nato d'umile condizione in 
Firenze. 

(j) Il foto elogio che gli fa Gio: Vil- 
lani nelLib.VIII. delle fueiroi/V al Ca- 
po io. badar pub per formare un giudo 
concetto del fuo valore . Quivi dice il 
Villani , eh’ egli fu grande filofofo , » 
fommo Maeflro in Rettorica tanto in be- 
ne faper dire , quanto in ben dittare ; ed 
appredò, ch’egli fu cominciatole e mae- 
flro indigroffare i Fiorentini, e farli [cor- 
ti in bene parlare , ed in fapere guidare e 
reggere la noflra Repubblica fecondo la 
Politica. E certamente, ch’egli fode il 
primo a sbandire dalla patria la barba- 
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difcordie affaticata, fu coftrctto di lafciare la patria : c ef- 
fendofene quafi per volontaria feparazione andato in Fran- 
cia (4) , già quafi vecchio, mirabilmente e con grandiffuna 


to debbe la Lingua noftra . Crifioforo 
Landino nel fuo Commento fopra la 
Commedia di Dante al citato luogo dell’ 
Inferno, dupo aver detto che Brunetto 
fu uomo mollo univerfalf in molte arti 
liberali , muffirne in Fi/lca , e Meta fi fi- 
ca , così aggiugne : Dicono che fu eccel- 
lente Matematico , e veduta Cora detta 
Natività di Dante gli prediffe come ave- 
va ad arrivate al Jcmmo grado di dot- 
trina ; intorno alla qual predizione po- 
trebbe taluno oflervare eh’ effendo (Ia- 
to Dante fuo Difcepolo, non era d’uo- 
po al maeflro d’clanunarr la di lui nati- 
vità per pronofticargh il grado di dot- 
trina , a cui doveva egli arrivare . In 
fatti Dante in detto luogo , lenza far 
cenno d’ /Idrologia , bensì con portica 
frafe, così fi fa rifondere da Brunetto: 

Ed egli a me: fc tu fegui tua fletta 
Non puoi fallire a gioriofo porto 
Se ben m'acctrjì netta vira bella, 

E 1' io non fofli lì per tempo morto , 
Vergendo il Cielo a te così benigno 
Dato t' avrei ali' opera conforto. 

Il fuo ritratto con quello di Dante , 
fatto di mano del celebre Giotto Pitto- 
re fi conferva nella Cappella del pala- 
gio del Podeflàdi Firenze, ficcoine nar- 
ra il Vafari nella Vita di Giotto- 

(4) Non b difficile conghietturare il 
motivo, per cut Brunetto dovcfl'e allon- 
tanarti da Firenze. Dalle Storie di G10: 
Villani nel Lib. VI alCap. LXXV. ri- 
caviamo che 1 Guelfi d. Firenze, drfi- 
derando abbattere la fuperhia di Man- 
fredi Re delle due Sicilie loro nemico, 
l’anno izfco. due Ambafnadori mandor- 
no ad Alfonfo Re di Spagna eletto di 
frefeo Re de’ Romani da una ratte de- 
li Elettori , per muoverlo a paffare in 
talia . Uno di quelli Arrbafciadori fu 
Brunetto, come quegli ch’era Uomo di 
gran fanno, e che, come fcrive altrove 
Gio:Villani,cicè nel Lib.VIII.al Cap X. 
fu Dittatore di quel Comune. Ma inn.m- 
si che folle terminata la detta Ambafcia- 


ta, i Fiorentini furono feonfitri a Mon- 
taperfì , onde il Re Manfredi ne prefe 
gran vigore in tutta Italia. Egli b dun- 
que vcrifimile che Brunetto vedendo 
oppreffa la parte Guelfa da lui favori- 
ta, fi trovaife allora cofiretto aritirar- 
fene in Francia , ficcoirc pur fecero 
molti altri del medetimo partito. Cer- 
to b , che la lua fam glia fu fia quelle 
che fi ritirarono da Firenze, iiccome 
narra G10: Villani in dette Storie al 
Lib. VI. Cap. LXXXI. E quello pcrav- 
ventura b ciò che intender velie ilro- 
ftro autore dicendo che per le intefline 
Difcordie . . . quafi per volontaria fi- 
parazione fe ne andò in Francia: il che 
molto più probabile ci fcmbia chel’af- 
ferzione di Criftoforo Landino, il qua- 
le, nel fuo Commento fopra laComme- 
diadi Dante alCantoXV. drll’Infcrno > 
riferifce, che inNotaiia avendo paffato 
tutti gli altri ; ed effendo flato in quefì' 
arte accufato di fai fisa , valle pìuttoflo 
rifare condannato , che confrffare l'erro- 
re , e per ernie /deano ondh ed abitare 
a Par -gì cc. Non fi vuol per altro qui 
foflencrc che il fuo coftume folle sì lo- 
devole, che venga perciò levata ogni 
fede ad un tale racconto, il quale fi ve- 
de pure replicato dall’Alunno nella F,r£- 
bnca d.el Mondo, c dal Zilioli nel luo- 
go citato. Ci b noto che il medi fimo 
G10: Villani nel Lib. Vili, al Cap X. 

10 chiama Mondano Uomo, e che Dan- 
te , tuttochb fuo fcolare , nella fua Com- 
media al Canto XV. del!’ Inferno , lo 
caccia all’ Inferno fra quelli che vi pa- 
gano la pena .del più Tozzo peccato . 
Ma forfè Dante , eh’ era Ghibellino , 
l’ebbe in odio, cerne quello ch’era del 
contrario partirò, ficcome dubita anche 

11 Poflevino nel Tom. I. dell ’/fppar. Sa. 
cer a car. e perciò veggiamo che 
Belifano Bulgarini gravemente ne ri- 
prende Dante nelle Rifprfle a’ Ragiona- 
menti de! Zoppro , intorno a quella 
Commedia a car. 84. e nelle difefe con- 
tro il Carriero a car. 5$. e 5 6. 

(5) La 
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prefteZ7.a imparò la lingua Franciofa : e per compiacere % 
i grandi e nobili uomini di quella regione , compole in ret- 
torica un belliflimo e utiliflìmo libro , nel quale tutta l’ar- 
te del dire con gran cura e ordine lecondo la pratica de- 
fcriflò , il quale chiamò Teforo ( 5) , opera certamente gra- 


( S ) La fudderfa Opera intitolata Te- 
foro )u eia lui elicla in Lingua France- 
se, la qual Lingua egli dice in fine del 
Cap. I. eh’ era allora più comune di 
tutti gli altri linguaggi . Quell’ opera 
divife in tre Libri, che trattano punti 
d: Stona Sacra e profana , di Filofofia 
naturale e morale, c di Rcttorica . Il 
tetto ordinale in quella Lingua non b 
mai ufcito alle (lampe . Manofcntto 
bensì confervali nella 'Libreria Vatica- 
na , nella Rcg a di Parigi , e in quella 
di Torino . Del fello a penna che in 
quell’ ultima elide fcritto nel fccolo 
deli’ Autore, ci ha dara notizia il Sig. 
Marchefe Scipione MafFei in una ftia 
lettera inferita nel Tom. VI. del Giorn. 
de' Letterati d' Italia acar. 475 Quivi 
fi oflcrva che nel titolo o principio di 
elTo fi legge chr Brunetto le translata 
sic Latta e» R mani , ciob di Latino in 
Romanzo, fotto il cui Vocabolo s’in- 
tcndeva Ogni linguaggio volgare nato 
dal Romano , ciob corrotto dei buon 
Latino ; ma che quivi s’intendi del 
Francefe lo dice nel primo 
mandolo romani feionc le 
Trance ; il che pur fi legge 
piar di Parigi . Da ciò pare che Bru- 
netto non lode che traduttore , o al 
più , che lo componete prima in Lin- 
gua Latina Riflette ancora il medefimo 
autore che d' averlo ferino in latino 
nulla egli accenna, ove rende ragione 
di quefla fua opera- c che il traduce! 
fc da altri non fembra verifimile per 
l’affetto fmgolare , ch’egli ebbe a que- 
llo fuo libro , in guifa .che Dante fuo 
difcepolo l’ inrrodufle a dire Alila fine 
del Canto XV. dellTnferno: 

Cinte vita con la qual effer non deg- 

Stati raccomandato il mio Teforo 

fili qual 1' vivo ancora , e più non 
cteggio. 


capo enia- 
pacoys de 
nell’ elem- 


Ma non fi dee qui tacere , cerne in altro 
efemplaie che fi conferva predo il Sig. 
Marchrfc Maflei , ficcomc quelli riferi- 
re nel Tom. IL delle fue Oflervationi 
Letterar. a car. no li legge di veramen- 
te , ciob le qtic/s trans lata Maitre Bru- 
na Latin de Florence en Frances : onde 
fecondo quello, pottebbe giud Carli, al 
dir del medefimo autore, che Brunetto 
l’avede ferino prima in Italiano , poi 
lo rrafportade in Francefe ; ma fe ciò 
fifonda fullcparole de Florence en Fran- 
ca , convicn odcrvare che de Florence 
fi dee intendere qui unicamente aggiun- 
to per accennare la patria di Brunetto 
Brune t Latin de Florence: onde da que- 
llo MS. non altro ricavali fe non che- 
fecondo edo reiìcrebbe incerto da qual 
linguaggio lo tradudeffe . Perfine riflet- 
te il Sig. Marchefe , che forfè Brunetto 
intefe di' aver compilata la Jua -Opera 
con prendere da’ Laeimi Scrittori , pochi 
in fatti molto vi è di Plinio , Solino , 
ed alni . Comunque fiali , una impref. 
fione in Lingua Larina tifcita in Tievigi 
a’ xvt. di Dicembre del 1474. in fogl. 
lenza nome di Stampatore, viene men- 
tovata dal Maitraire negli Annali Tipo- 
grafici lotto il detto anno 1474. ed al- 
tra fatta in Venezia per G10. Antonio 
da Sabbio nel 1528 in 8. fi riferifce dal 
Fontamni nella Ina Eloquenza hai. al 
L:b. 1 . Cap IX. Di edo fu pur fatta una 
traduzione in nollra Lingua Volgarcda 
Bono Giamboni , delia quale li ha una 
impresone randiina fatta in Venezia 
per Marchio Srffa l|J?. in 8. c di que- 
lla traduzione, che fa tetto di Lingua, 
fi confervano pure alcuni tetti a penna 
in Firenze nella Libreria di S Lorenzo, 
nel Banco XLII. tutti in foglio legnati 
dc’num 19.10 z .e 22. Qui Ilo che fu 
giàdrlLafca, poi del Salviati, ilquale 
nel Voi. I. al Lih. II. Cap. 12. dc’Aioiafc- 
venimmti ch amollo ottima copia , ora 
efille per tutti icontradegni pretto il più 
H voi- 
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tifllma c piena d’ eloquenza urbana (6) : il quale appreflb 
a’ Francioli è in gran pregio . Fu Brunetto mottcggevole , 


volte nominato Sign. Domenico Malia 
Manni , fe pure non lono piti tetti con- 
formi, uno de’quafi fia quello dclSig. 
Manni. Il Mab:iion ha creduto nel l'iter 
Ita!, acar.ió*;. che Brunetto mede (imo 
fia (lato l’autore di detta traduzione. 
11 Fontamni in de ta Eloquenza Italia - 
«a al L b. 1 . Cap. X I ha creduto che (ì 
farebbe notabile benefizio all’ Italiana 
favella , fe fi (lampade a colonnette il 
tetto Francefc col volgarizzamento del 
Giamboni , del quale egli confervava 
predo di se un codice a penna fcritto 
in Cortona nelijóS. come narra indet- 
to Tuo libro a car. 295. della rtdampa di 
Venezia 1757 in 4. 

(6 Oltre l’Opera fuddetta, eglifcrif* 
ile 4>ure le feguenti : 

I UTeforetto . Queflob un Componi- 
mento ripieno d’ottima morale , in verdi 
di fette fillabe , rimati a due a due, e pub 
confiderarfi un rillretto del Te/òro fcrit- 
to in Lingua Francefc- Il Caltelvetro 
nella Poetica a car.ji. dell’ edizione di 
Bafilea lo ha paragonato agli aurei verO 
di Pittagora, e a que’ di Focilide , chia- 
mando i fuoi fentimentl anzi refponfi 
divini che umani . Di e(To , eh’ b pur 
citato nel Vocabolario della Crufca, e 
fi chiama anche Favole/ lo o Favoletto, 
con altre rime d’antichi autori fu fatta 
una edizione per opera di Federigo U- 
baici : 11 1 . In Roma per lo Gr-gnani 1642. 
infogl. Un efemplar MS. elide indetta 
Libreria di San Lorenzo nel EancoXÌ,. 
degnato del num 4f. 

li. LEtica a' A' '[ionie ridotta incorni 
pendio da. Str Brunetto Latini , ed altre 
traduzioni e ferini di que' tempi , con 
alcuni dotti avvertimenti intorno alla 
Lingua.: In Lione per Giovanni Tour net 
1568. in 8. In quefta edizione , che fu 
procurata da Jacopo Corbinelli autore 
di quegli Avvertimenti, e ch’b rariffi- 
ma , oltre il Compendio dell’Etica di 
Arilìotile, il quale peraltro non b che 
il fedo libro del foprammentovato Tefo - 
ro , ed oltre il Simbolo della Fede , fi 
trovano pure le antiche traduzioni in 
volgare della Rcttorica di Tullio , $ 


delle Orazioni di C cerone per Q. Liga- 
no, pti Marcello, e per Dejotaro , le 
quali da ahum vengono parimente at- 
tribuite a Brunetto . La prima Orazio- 
ne , C;ob quella per Q. Ligario fi b ve- 
duta ultimamente lotto il nome di Bru- 
netto tidampata dal Sig. Domenico Ma- 
ria Manni dopo il Trattato della Confo- 
lazione di Boezio volgarizzato da Mae- 
firo Alberto Fiorentinoin Firenze 1735. 
in 4. nel la qual edizione iìb fervilo il Sig. 
Manni di unantno ledo comunicatogli 
d.lSig- Ab. Niccolò Bargiacchi. Il mo- 
dellalo big. Manni ci ha pur data nel 1744 
in 4- una più corretta , c accrefciuta im- 
presone della fuddetta Etica d’ Annoti- 
le , colla Rettortca di 7 alito , tradotta 
da Brunetto, di cui qui (otto faremo men- 
zione : in fronte alla quale nfiampa ha 
pur inferite diverfe notizie intorno a Bru- 
netto. 

III. Dell'Invenzione Rettorica di Ci • 
cerone , tradotta da Brunetto-Latini Mae- 
flro dr Dante. In Roma 1546. in 4. Que- 
ll» traduzione che dal fuo divolgatore 
Franccfco Scrfranccfchi fc indirizzata ad 
Antonio da Barberino, non va oltre il 
primo libro. Di altre impreffioni dieffa 
fi b fatta menzione nel numero antece- 
dente. 

IV. Pataffio, Queflo, che non b mai 
fiato imprefio, b una lunghifiima Frot- 
tola piena di fcherzo , e d tifo , o fia 
un accozzamento di proverbi fenza or- 
dine alcuno , divifa in Capitoli , cui 
piacquegli intitolare Pataffio per Epi- 
taffio , quali fia una radunanza di vo- 
caboli vecchi dtfufati , e conformi a 

urlìi dell’antiche lapidi , o epitaffi , 

ccome fpiega il Fontamni nell’ F/o- 
quenza Italiana al Lib. II. Cap. X. Lo 
cflcfe egli in terza rima, della quale fc 
gli dà la gloria d’cfTcre (lato l’invento- 
re, come pub vederfi nel Tom. I della 
Storia della Votgar Potfia del Crefciro- 
beni acar. 162. Il Varchi ne parla nel 
fuo Eriolano acar. 102. dell’edizione di 
Firenze, fatta nelf-jo. dicendo che in 
e(Ta fono lemig/iaja di Vocaboli , motti , 
(roverbj , e riboboli , che a quel tempo 
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dotto, e attuto, e di certi motti piacevoli abbondante; non 
però lenza gravita e temperamento dimodeftia, la quale face- 
va alle fue piacevolezze dare fede giocondiflìma , di fermone 
piacevole , il quale fpelTo moveva a rifo . Fu officiofo e co- 
ttumato , e di natura utile , fevero e grave , e per abito di 
tutte le virtù felicilTimo , fe con più fevero animo le ingiurie 
della furiofa patria aveflè potuto con fapienza fopportare (7) , 


tifavano in Firenze, e oggi di cento non 
fe ne intende pur uno: Eccone il principio: 

S qua fimo Deo introcqut , e a ftfone 
Ne hai , ne hai pilorci Con mattana. 
Al can la tignargli è mazzamarrone. 
Fa anch’cdo tuttavia tclìo di Lingua, 
ed un efemptar MS. commentato ad iflan- 
2a del Pontefice Aledandro VII. dal Ca- 
nonico Francefco Ridolfi nel 1666. lì con- 
ferva in Roma nella Libreria Chtfiana 
fognato del n. 2070. Annotazioni fopradi 
ella Ha pur fatte l’Abate Anton-Maria Sal- 
vini , che fi confervano nella Libreria 
Severoliniana , ed efifle vano pure in Na- 
poli in quella di Giufeppe Vailetta. 

V. Eglicompofe inoltre varie Rime, 
per le quali ilCrefcimbeni nel Tom. II. 
della fuddetta fua Storia acar. 178. (ore- 
idra fra i Poeti Provenzali full’autoritl 
el BuIgamTf,eaetSalvIart,VneITo.III. 
a c. 67. cihadato un faggio in un Sonet- 
to di lui tratto dal Codice 580. della Chi- 
fiana acar. 764. 

‘ VI. La Povertà de' Dotti. 

VII. Gloria da' Pedanti ignoranti . 
Menzione di quede opere fa il Doni re- 
gidrandole fra le opere non idampate 
nella Libreria feconda acar.4;. dell'edi- 
zione di Venezia per Francefco Marcoli- 
>>01777. in8. Il Cinedi a car.477. della 
Biblioteca, chiama la prima Li ber Ita- 
lico editai . 

Vili. Chiavi del Te foro . A Brunetta 
attribuifeono queft’Opera Gio: Villani , 
e Cridoforo Landini ne’ luoghi citati, il 
Poccianti nel C atal. Script or. Fìarent.o. 
car. 54. e altri ancora. 

(7) Dal Capitolo poc’anzi citato di 
Gio: Villani fi ricava eh’ egli morì in 
Firenze nel 1294. o pur nel 1295. men- 
tre fui principio quivi parla di un fatto 
avvenuto nel 1294. indiriferifee ciò che 
fuccede nel 1197. ed appredo foggiugne 


che ne! dettoannomor) in Firenze M. Bru- 
netto ; onde non fi faprebbe agevolmente 
decidere fe al 1294. oal 1297. fi abbia ad 
attribuire quell’ efpredìone di detto anno. 
Di qui ò nato che alcuni nel primo ed altri 
nel fecondo anno Io dicono morta. Ma da 
un’antica carta membranacea del i;oo, 
la quale fi trova fui principio di un Dan- 
te nella Libreria del Magliabecfii nella 
ClaffeVII.aln.i72.infogl. fi leva ogni 
difficoltà, fegnandovifi la morte di Bru- 
netto fiotto l'anno 1294. Eccociò che vi 
fi legge dopo la nota della morte di Dan- 
te, e del Petrarca: Pafiò di qttefla vita 
Ser Brunetto Latini Fiorentino uomo nd 
tempi fuoi di grande letteratura , e uomo 
molto attivo ,* gran cittadino , e molto 
adoprato, e molto famofo nel 1294. Egli 
fu oMreTOlnnHe Seppellirò in Santa 
Maria Maggiore, nel cuichiodro rena- 
va ancora già pochi anni ( ma or pi% 
non efifte) qualche fegno del fuofepol- 
cro in una delle quattro colonne che il 
foftenevano nella quale fi vedeva la fu» 
arma di fei rofe. Chiara pertanto può 
ricavarli la confeguenza, ch’egli, do- 
po il Tuo efilio in Francia, nuovamen- 
te in patria fi riftabilidc . Può anche 
taluno conghietturare eh* egli moridc 
in età frefea fui fondamento d’ un padi» 
di Dante allegato difopra nell’annota- 
zione j. ove Brunetto dicer 

F Pio non fojji tì per tempo morto ec. 

Irt morte di lui fucompofloda un incerto 
autore di que’ tempi il feguenrc Sonetto 
riferito dal irentovatoZilioli, 

Ritengo pii» che goffo mio coraggio 
In qtteflo cafo tanto difaflrojo , 

Ma non mi vale Brunetto gajofa, 
Poiché fei morto, altro più ben noto 
■haggio. . 

Troppartcevo al tuo morir danneggio f 
Troppa ragione- ho tPeffere dogHofop 
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D I 

BRUNO CASINI 

RETTORICO. 

B Runo figliuolo di Calino cimatore, di quell’arte mae- 
flro , induftriofo uomo, fé lo amore col quale gli fui 
congiunto, non m’inganna, fu d’ingegno eccello, nè so fe 
per natura o per arte, più potente, conciofliacolachè le fue 
genitali ftelle 1’ averterò a fomma eloquenza inclinato : e 
l’arte al bene della natura aveva aggiunto , che non Sola- 
mente emulatore e imitatore dell’arte, ma inventore & or- 
dinatore di quella pareva . Fecelo la natura alla Rettorica 
accomoda tirtimo : l’arte quello , che la natura mancava , 
v’aggiunfe. Quelli pubblicamente a Firenze infegnò retto- 
rica , imitando le Scuole degli antichi , nelle quali s’ tifa- 
vano le declamazioni , fecondo la facoltà dello ingegno di 
ciafeuno , acciocché quindi per I’ esercizio dell’ arte , che 
molto giova , gl’ ingegni diventartero acuti ; e i moti , e i 
getti del corpo all’ orazioni e alla materia appartenenti fi 
apparartene , e i vizj degli erranti , corretti nelle l'cuole , 
andaflero poi , e ne’ configli e nell’ altre adunanze pubbli- 
che , emendati. Quello uomo degno d’eflere compianto, 
nella fua gioventù da acerba morte prevenuto , le gran 
cofe , che nella Rettorica avea cominciato , a chi venne 
dopo lui , lalciù interrotte ; lalciando folamente uno libret- 
to, il quale avea intitolato Delle figure e modi del parlare (i): 

Dove confelio , ohimè ,dovcripofo confeguì dai Redi Napoli il privilegio di 

A' miei hifegni in nejfun troveraggio. aggiugncrc all’ arine gentilizia dt lei ro- 
te voglio dipartirmi , e amar, iellato fe il Raftrello roftoco’Gigli d’oro, con- 

Andar vagando, come Pellegrino traflegno dei Cadetti della Rea! Cala di 

Sinché trovo uno balco difettato. Francia. /. 

Voglio cangiare con l'acqua I ovino 

, Ingbiande lo miopanc dilicato ; (i) Con vicn credere che l’opera fud- 

Pianger la fera , la notte, e'I mattino, detta fia fiata ignota al Poccianti, c al 
Egli lafciò un figlinolo per nome Pcrfeo, Negri, mentre ncII’Opere loro fopragli 
del quale racconta Fcrdmando Leopoldo Scrittori Fiorentini, nè di efTì nè dell’ 
del Migliore, che in riguardo di (uo padre antorfuo hanno fatta menzione alcuna. 
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nel quale dimoftrò quanto nella Rettorica folle valuto r le 
pafTato avelie i termini della giovanezza . Peri collui di pe- 
fhlenza nell'anno della grazia MCCCXL.VIII. a fatica aven- 
do tocco il trentèlimo anno. _ 


D I 

ARRIGO DA SETTIMELLO a 


fVJt'KVlfe'i cvter 

A Rrigo fu uomo di potente e leggiadro ingegno, di 
facile e pronta invenzione , nato nella villa di Set- 
timello, difcofto a Firenze fette miglia , e di parenti con- 
tadini ( r ) . Quelli avendo i di della fua gioventù dati all’ 
arti liberali e allo lludio della Poefia ( 2 ) , fatto cherico 
tonfurato pe’ fuoi meriti ottenne la pieve di Galenzano , 
beneficio affai ricco , e che gli potea apparecchiare ozio 
alle lettere . Ma poi per contrario gli fu materia di con- 
tefa; perocché la mala .invidia , che folo a se medefima 
defider» ricchezze e onori , contro ad Arrigo innocente , 
e ciò non afpettante , dellò odj crudeli ; perocché avendo 
il Pallore fiorentino inefplebile fame e maravigliofa rabbia 
<T accrefcere i fuoi con ricchezze da ogni parte tirate , per 
torre ad Arrigo quel beneficio , e darlo a’ fuoi parenti , 


( 1 ■) Quello confetta pur egli nel Lib. 
II. della fua Elegia de Diverfitate Fortu- 
ne, & Phiiofophte Confolatione al ret- 
to 205. c feguenti , così confortandoli 
di fua batta nafcita : 

Sim liett agrefti tenuique propagtne 
natus , 

. Non vacar omnimoda nobilitate ge- 


niti . 

Non prafigne gemi s , ncc claxum no- 
mea avorum 

5 ed probità t vera nobilitate viget . 
In tenui calamo latitai me! fepe fua- 


Et modici fontit temperai undafìtim, 


(2) Studib in Bologna, e lo die’ egli 
egli (letto, così facendoti rimproverare 
dalla Filo Cotta nel Lib.lII. di detta Elegia 
al vedo 71. 

Die ubi funi , qua te docuit Bononia 
quondam ? ». 

Ha c ego, die ubi funi qua t ibi , / ape 
dodi?. . „ 

Te multumfovi , doem te ,fape rogavi , 
Et mea fecreta (epe videre dedt. 

Tu mea vitis crai: tu palmi tis umbra 

novelli : tu ■ r 

Tu fruBut validam fpem inibì {epe 
dabas ec. 
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contro a etto Arrigo prefe guerra immortale ( 3 ) : donde 
prolungandofi molto la caulà , avendovi gi'a Arrigo con. 
iiimato il patrimonio, coftringendolo la povertà, & necef- 
fario di cedere, e per confeguenza poi andare mendican- 
do (4); onde poi piangendo la fua infortuna, compofe 
una operetta , che comincia : Quomodo fola fedet ( 5 ) . 


(?) Qual folle quello Paflor Fiorenti- 
tio, che sì lo prefe a perfeguitare, non 
e agevole il fapctlo. Pub tuttavia aver 
luogo qualche conghiettura intorno a 
ciò , ricavandola principalmente dal 
tempo, in cui il noflro Arrigo metfefi- 
tho fi dolfe d’una tal fua difgrazia . L’efi- 
to infelice, ch’ebbe la fpedizione con- 
tro la Sicilia deli’Imperador Arrigo VI. 
intraprefa nel tipi, della quale, come 
di fatto poco prima feguito , egli parla 
nel Lib- II. della fua Elegia al verlo 65. 
t fegg. col dire : * 

Pluper A/emannut Sicul am dclatui in 
orarti . 

Pugnando Feticam * perdidit ipfe 
Juam • 

Per d idi t tic equi tei, rocker, fedita' 
que, bo-jciqut , 

Perdidìt ; XS- Cai phot nix iene ta- 
tui abit . 

ci fa credere ch’egli fcrivefie pocodopo 
il detto anno tipi. Si può ciò confer- 
mare da altro Aio luogo , ch’é nel Lib.UI. 
alverfoidi. ove altresì parla , come di 
avvenimento attor di frefeo feguiro 
della prigioniache foflferfe nel 1 r pa. Rie- 
cardo Re d’Inghilterra , mentre fe ne ri- 
tornava daTerra Santaarreflatoda Leo- 
ppldo Duca d’Anftiia , che nell' attedio 
d’Acri era flato da quelRe maltrattato, 
dicendo : 

Nuper idem mifero fub paupertatir 
arructu 

Caput, & inclufu* Anglicus afta 

tua , 

Noni dunque inverifimile che il Vefco- 
vo di Firenze , da cui il Poeta Arrigo 
di cedere ai fuo Benetì- 
hzio Eccitali, co , folle o quei Bernar- 

Tom nH V. / C< ì ond<> l ' Ufihelli nei 

Tom. I U» dell Italia Sacra , fn creato 
Xefcovo diFirenze nei 1182. e ficrede 

* Nome della mo s lit del fuddetto Imperatore, 


che vivefle fino all’anno u8p. o quel 
Pietro che refle quella Chiefa daln8p. 
fino al i2oy. 

(4) Egli C riduflc a tale flato di po- 
vertà, che per foprannome venncchia- 
maio Arrigo il Povero, come fi vede in 
fronte alla fua Elegia in diverfi Mano- 
fcnttl. Alcuni lo chiamano con dimi- 
nutivo, Arrighetto. 

( 5 ) Quella operetta è quella in verfi 
Elegiaci a! numero di mille in circa , in- 
titolata : DeDiverfitate Fortuna ,&Phi- 
. lofophia Confo! airone , che nelle antece- 
denti annotazioni abbiamo citata, eia* 
comincia: 

Quomodo fola fedet probità t ? flet XSf 
ingenui Ateph, 

Fabia ve/ut vidua qua prius uxor 

ip> Al -"** te " 

, , ,T y **^*“** r o libri , ne’primi due 
de quali va dolendoli delle fue difav- 
venture, e negli altri due, ad imitazio- 
ne di Boezio, introduce la Filofofia prì- 
ma a (gridarlo di fua mala fofterenza , 
e pofcia a confolarlo . Fu quefl’ Opetl 
tenuta in tal pregio al tempo dell’auto- 
re che leggeva!? per efemplare nelle 
lcuole ; pofcia giacque fepolta manoferir- 
ta nelle Librerie fino a-quefli ultimi 
tempi in cui fc ne fono intraprefe tre 
edizioni . La prima fu per opera dei 
celebre Maghabeehi , il quale trovato- 
ne in Firenze un efemplare nella Libre- 
ria Laurenziana , o folle quello che fi 
trova nel Banco XXXIII. fognato del 
num. ij. o pure un altro ch’eGfte nel 
Banco LXXVII. al num. 14. locomuni- 
eò con varie notizie e col difegno del- 
la Chiefadi Settimello , a Crifliano Dau- 
mio daCignea nella Mifnia, equeftine 
fece intraprendere unaedizione inKem- 
nitz appreffo Corrado StelTelio nel 1684. 
in 8. Ma perché il Daiunio voleva ag- 
gi u- 
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ciugnervi alquante fue annotazioni per 
flluftrarla, a compiere le quali gli erano 
recedane alcune varie lezioni che dal 
Magliabechi attendeva, e quelle dove- 
vano collazionarli da Mario Fiorentini 
con un Codice in pergamena dell’ flm- 
brofiana di Milano, così clfendo in que- 
llo intervallo fèguita la morte del Dati- 
mio, rimale la detta edizione imperfet- 
ta , alla quale fi doveva altresì aggiu- 
gnere quella Vita d’Arrigo feruta dal 
noftro Villani, che il Magliabechi ave- 
va al Daumio comunicata • Di quella 
imprelTìone fi trova un efemplare in Fi- 
renze colle note marginali del Maglia- 
bechi nella Libreria di quello alla Ciaf- 
fc VII oum. JI4 La feconda edizione 
b fiata fatta per opera di Policarpo Leife- 
ro, il quale l’inferì nella fua Hiftoria 
Poetarum meati avi a car. 45}. e fegg. 
Hate Magdeb. Jumptu Novi Bibliopoli! 
i 7 *«. in 8. ove a pii debello aggiunfe 
levane lezioni tratte da due reftiapen- 
na, l’uno della Libreria pubblica d’Elm- 
ftad, e l’altro della DucaleGuelferbita- 
na, il quale era fiato prima di Marquar 
doGudio Al qual propolìto avvertire- 
mo confervarfi pure di quell’opera al- 
tri Codici a penna , fra 1 quali uno >» 
Cartapecora in 4- nella Libreria de Ca- 
nonie. Lateranenfi di San Grò»*»» ’jj* 
Verdara in Padova; un altro nellaCe- 

farea di Vienna, uno nel Moniftero dt 

San Sulpizio in Bourges, ed alito, ma 
impei tetto, qdla Libreria Paolina dell 
Accademia d. Lipha - Della terra edi- 
aione finalmente liamo debitori al Sig. 
Domenico Maria Marni, dalle cui (lam- 
pe ufcì in Firenze nel 17?°- ,n 4 In 
quella fi uova non folamentc il mento- 


vato tefto latino che forma la prima 
parte, maanche il Volgarizzamento del 
medefimo poema , intitolato Trattato 
(ontro all'aweyflti della Fortuna di Ar- 
rigo da Settimello . Quello volgarizza- 
mento i in molto pregio apprelTo gl’ 
intendenti di nofira favella, e comete- 
fio di buona lingua fi cita fovente nel 
Vocabolario della Crufca . 11 Sig. Manni 
fi i fervilo intorno ad cflo d’un teflo a 
penna dell’ Ab. GiambatillaCafotti, che 
fu già di Gianibatifia Deti , e di altri 
che fono in Firenze nella Libreria del 
Marchefe Riccardi. Alcuni, fra 1 quali 
b il Giacili nella fua Storia MS degli 
Scrittori Fiorentini , hanno creduto , 
che Arrigo niedefimo recaffe in volgare 
quello fuoTrattato, forfè a ciòindotti 
dal Cav. Salviati , il quale nel Voi. 1. de- 
gli Avvertimenti lo mette inficine col 
Volgarizzatore dell 'Epiflole di Ovidio t 
e con lo Scrittore del libro intitolato; 
Fioriti) d' Italia ; ma il Salviati crede 
bensì quelle tre opere lavorod’uno ftef- 
fo Scrittore , dando inoltre quivi il pri- 
mo luogo al librò detP Arrigbetto , in cui 
dice eh' b più fpirito , r più vivezza , 
t pih adorno il parlare , ed ba in mol- 
ti luoghi di queit' empito della Fiam- 
metta , ma non riconofce già afloluta- 
mente Arrighrrto per Autore «*. quella 
traduzione . Quindi fembra più venfi- 
nule il fentimcnto del Sig Mann. , il 
quale locrede lavoro d’altra penna al- 
quanto meno antica, ciob chr fofiie fat- 
to o circa il i?40 come aflcima indet- 
ta 1 dizione , o circa un lecolo do*o il 1 ipo. 
come fcrive nel Tom.iIl. de’fuoi Sigila 
li a car. ij6. 
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D I 

FRANCESCO 

DA BARBERINO. 




F rancesco da Barberino, cartello di Va’.delfa , fe 
profeflione nella civile e canonica ragione . Quelli , 
oltre alla difciplina canonica elegifta, nelle quali lu dottif- 
fimo, ftudiò anche in altre difcipline, maffime nella poeti- 
ca, non però, che facelTe verfi , ma che intendeva bene le 
finzioni de’ Poeti . Uomo invefligatore diligente de’ coftu- 
mi , e quelli che per laicivia erano o labili o morbidi , 
con quello Itile, che potè migliore, correggeva e ripren- 
deva : e quelli , che ’l vulgo appella gentili per nobiltà di 
fangue, gi'a quali fpenti, e a rulticane ulanze accollatili, li 
sforzò a memoria rivocare ; acciocché , fe elTere poteva , 
i cittadini nuovi , che di poco lalciata la zappa , erano tra- 
feorfi nella città, riducefle a civile- * collumata dilciplina. 
Ma poco giovarono gli lludj del buono uomo, a’ quali la 
contadinelca inlolenza gonfiata dalle ricchezze, fempre fu 
avverla , e le lue fatiche e vigilie per quella tralcuraggine 
furono vane. Nè è quello maraviglia; conciolfiacolachè que- 
gli, che lono nati rozzamente, mai non lodano nè olferva- 
no i buoni coftumi ,‘ co’ quali per alcun tempo non fi po- 
trebbono convenire ; ma lolo è raunare oro, pel quale fal- 
famente Rimano poterfi nobilitare ( i ) . Quello uomo grave 


Ci) Pochiffìme notizie recandoci qui 
il Villani intorno alla Vita di quello 
Barberino ch’b dato uno de’ più anti- 
chi c celebri Scrittori Tofcani, credia- 
mo opportuno di lupplire, regnandone 
alcune delle più notabili tratte per la 
magg or parte da quell-, che con mol- 
ta erudizione Federigo Ubaldmi ha rac- 
colte , e pubblicate in fronte a' Docu- 
menti d' Amore del modellino Barberino. 
Quelli dunque nacque nei 1264. di 


Neri di Rinuccio da Barberino da Val- 
dclfa, c di madre Fiorentina , il cui no- 
me c’b ignoto . Quindi fi vede che dal 
nome di fuo Padre b flato chiamato dal 
Verini nel fuo Libro de Ululimi. Urbit 
Fiorettile a car. JJ Frana /cui Netiut. 
Qual folle peraltro il vero cognome di 
fua famiglia noi non tappiamo altronde 
ricavarlo che da Filippo Valori ne’fuoi 
Termini di mezzo rii levo ec. diCafa Va- 
lori, ove acar. 15. lo vegliamo chiama- 
to 
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MtoAtoAAMlAftA! */> 

F RaNCISCUS (*) civiltà j tira canonesque profeffus ex 
opido Barberini V allifelfx fumpfit originem . Hic ci- 
fra legum canonumque peritiam , quibus dottus fuit ; abun- 
de aliis. enarri fiuduit difciplinis , prcefertim poeticis , non 
tamen ut verfus ex arte componcret , fed ut poetarum fig- 
menta intelligeret . Morum fané perferutator eximius fuit , 
fiuetitesque lafcivta mores feverijjtmc indignanti, quo poruit 
Jlylo corripere , & arguere conatus efi : quos curri Genti- 
les vulgus appellai nobilitate fanguinis autrice proveElos , 
jam pane extinttos , & parvum rufiicis pettoribus inhxren- 
tes brut alibus explojis ritibus , conatus ejl ad memori arn revo- 
care } ut fi inde fieri pojfet novum .... qui nuper Ugo - 
ve relitto in Urbem irrepferunt , infirueret , & ad civilem 
perduceret difctplinam . Sed parum profucrunt boni vliTJtU- 
dia , quibus agrefiis infoienti a obiti entiis fati gota fempcr fuit 
ndverfa , ejusque labores pxne frac incuria decidcrunt . Nc- 
que id mirum efi , cum obfcure nati nunquam non laudate 
• ncque colant mores bonos , cum quibus ullo unquam tempore 
convenire non poff tnt : fed auri cumulum , quo fe nobilita- 
ti falfr exifiimant . Hic igitur vir gravis fané , & tempe- 
ra Tranttfco Tafani , oggi Barberini, e in Padova , applicandoti alle Leggi Ca- 
Egl. fi avanzò in guila ne’ primi Cuoi noniche e Civili fino all’anno 1106. in 
ftudj, che in età giovanile leppe rifpon- cui gli mancò il Padre , e celiarono in. 
<kr« d’ improvvifo a XXIV. queftioni , parte le fue più dilettevoli occupazioni; 
che intorno a materie aqiorofe gli furo- e già penfando anch’egli all'ultimo pali- 
no in pubblico propofle • Seppe anche faggio fece teftamento l'ultimò d’Agoflo 
di difegno , e ne lafciò prove nel fello del 12^7. Venuto in Firenze fi applicò 
originale de ’ Documenti d' Amore da lui alle materie Legali collocando il fuo 
fermo, e figurato. Stette in Bologna affetto e le fuelatiche predo i due Ve- 

feovi 

(*) Quello tedo latino della Vita del Barberino lì ò trarrò dai Documenti di 
Amore del medefimo Barberino , in fronte ai quali fra le tellimonunze di varj 
autori circa quello antico poeta, lo flampò Federigo Ubaldini, come nella Prefa- 
zione fi è detto, 1 
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e temperato avendo opinione, che dalle punture d’amore> 
come da naturai principio tutti i beni e mali procedefie- 
ro , imitando Boezio de Conjolarione , ma in materno ier- 
mone, compoie un libro in verfi e proia didimo, nel quale 
la natura d’ amore , che a virtù o a vizio s' accolta , pie- 
namente trattò : c i coltumi , che a comporre vita e one- 
sta e modella s’appartengono , o che a guadarla iono atti , 
in quel libretto pienamente dipinte , il quale chiamò Docu- 
mento d' Amore (2). Compoie ancora un libretto volgare 
piacevohflimo , pieno dimoiti elempli, nel quale de' coftu- 
mi delle donne, lècondo il loro ordine, i gradi cd età , ne 
■dette dottrina (3): e per addivenni di molte colè in una 


feovi di Firenze, Francefco da Bagna- 
rea, e Loti. eri della Tota . Jntraprefe 
diverti viaggi in Provenza e in Fran- 
cia , ove (lette quattro anni , e più , 
vcnfimilmt nte per afiari del Vefcova- 
do d Firenze, iungo tempo particolar- 
mente eflrndofi trattenuto in Avigno- 
ne . Il Ghihni nel Voi. II. del Tuo 

Teatro ri' Uomini Ifrf-i - *‘ ,J1 r «a 

f ingile et’ egli in Francia ocquiftaflcle 
elle ai 11 i il che fc folte vero, come 
non fc mverifimilc almeno in parte , 
correggere fi porrebbe il Crefcimbeni, 
il quale nel Tcm. I. dell ' 1 /ìor. della 
Volga* Poc/ìa a car. 338. Jo annovera 
fra quegli Italiani che divennero cele- 
bri 11. letteratura fenza mai vedere Ja 
Francia . Parrebbe eh’ egli viaggiafie 
anche in Ifpagna, come lì raccogiie da 
un palio del P. Ab Don Ignazio Signo- 
rini Ciffercienfe , in alcune tue .memo- 
rie MSS. riferito dal Sign. Manni nel 
Tom. Vili, de’ funi Sigilli a car. tj. 
ma ci ha con lettera avvertiti il m<- 
defimo Sig. Manni che diverto dal no- 
ftro fc quel Francefco Barberini nomi- 
nato dal Signorini. Ricondottofiin Ita- 
lia nel 1313. fu il primo che in Firen- 
ze, per privilegio particolare del Pon- 
tefice Clemente V. da lui ottenuto , con- 
feguifiè la Laurea Dottorale nelle Leg- 
gi , nell’ cfercizio delle quali, noume- 
no che in molte cariche conferitegli 
nella tua Patria lungo tempo impiegof- 
Jì. Egli ebbe due mogli , le quali io 


renderono padredidiverlTfipliuoli. Una 
di quelle chiatrcffi B. ma di Tano , e 
con ella fi nova g ì ammogliato nel 
1314 ficcarne. ci fcrive il mentovalo Sig. 
Manni . 

(2) La mentovai.. Opera, dopo clTe- 
re fiata lungo tempo fe) olia nelle Li- 
brerie , ulcl la prima volta alla luce 
col titolo di Do: unitoti a' Annate ec. la 
nella itampetia ai I la t Ma! cat- 
ti: 1640. in 4 per opera d. J-.dcugo U- 
baldim , il quale oltre laDedcatot a da 
lui indirizzata a Carlo, Mafiro, 1 N.c- 
coib Barberini, la Prelazione , e varie 
tefiimomanze di Scrittori intorno all’ 
autore, vi premile la Vita di quello da 
lui fcr tta elegantemente, fece gliargo- 
menti a cialcun Documcnio ornandolo 
d’un bel rame, cd in fine aggiunte , do- 
po varie altre poche di Fiancelco , una 
Invola del te voci , e maniere di patia- 
te piU Con/tderabilt u/me da lui , la 
quale per «fiere accompagnata da varj 
altri eferrpi fc tenuta in molto pregio 
dagl’intendenti di lingua Tolcana. L’ 
Opera, ebe da lui fu incominciata circa 
il 1 290. ha r>cr oggetto la Filofofia Mora- 
le, ed in ella propongonfi 1 più efi. nziali, 
e proficui avverrmenti intorno alle mo- 
rali Virtù. E 1 divifa in XII parti, il 
cui argomento fono, la Docil tà. Fin- 
dufiria, la Coftanza , la Difcrezione , 
la Pazienza, la Speranza, la Prudenza , 
la Gloria, la Giufiizia, l’Innocenza, 
la Gratitudine, e l’ Eternili. Il Barbe- 

xino 
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ratui , cum opinateti# ab Amarai aculeo tanquam a natura. - 
li principio omnia bona-, pravacjue manard , imitami Boe- 
tium in libi de Phil.Conlbl. ( utmen ipfe fermane materna ) 
librum compofuit difpari metro vulgati , projaque quo Ama- 
rti naturai , feu vmutibui , feu lìitns inbcererent r plenijjt- 
me pertr ottavi t , moreique qui a<£ cxponendam modejìam ha- 
ncjlamque vitam vai ere nt , quoque ad illam deflntendam 
contenderent eo libello piane depinxit , quem Documentorum 
Amori? volai t timi ari. 

■ i. Compofuit infuper Ubellum vulgarem per; ucundifft mura 
mul rum refertum exempl'ti , in quo mulierum morei per ea- 
rum ordine s , gradui , & retate! confliruit ad dottrinam , qui 
du<e cerati civilique earum , vel dignitari fectmdum verecun- 
dice modejliam convenir et , ojlcndit , cique nomcn tndidtt De 
regimine mulierum , & ut fejìine me a multii abfolvam Jì~ 

. ’ '.\ • ' * 

tino G valle in efTa di vari metri , della 
maggior parte de’quali fu egli per av- 
ventura il ritrovatore , e perciò di fua 
autorità G fervi il Crefcimfaeni in mol- 
ti luoghi del primo Volume della fua 
Stoni» della Poefia Palpare. E quantun- 
que il noftro Villani feriva ellcrecom- 
pofta Tri ii èrg e iri'pYofd , nel tcfto tut- 
tavia , che abbiamo alle ttampe , non 
lì legge altro che verti . Di quella par- 
lando ilCrefcimbeni nelTom.IIl. della 
fuddetta Storia aear. 90. fcnvechcrfa/- 
la mede/ima fi fcuopre la gran pratica, 
che aveva de' poeti , e della Lingua Pro- 
venzale, delta quale per avventura fov- 
verchiamente fivalfe , ed anche la [infi- 
lar feconditi, ch'ebbe nell' inventar me- 
tri , e forme di Canzoni non pih ufate 
nella Tbfcana , e f> non fi foffe Infoiato- 
troppo tirar dalla forza deiia-uma e' Ja - 
rtbht qua fi. 1 fua Opera una delle piu 
belle antiche tremorìe , che. la Tofcana 
Poefia poteffe vantare ; ma pure ciò non 
oflante è egli annoverato fra i buoni 
Scrittori ToJ'cani , e citalo dal Vocabo- 
lario della Crufca . Di ella pochilGmì 
efcmplari MSS. G trovano nelle Libre- 
rie. Noi noD abbiamo contezza che di 
un folo bellidimo, e forfè del medefimo 
fccolo dell’autore che G conferva in Fi- 


renze nella Panciaticbiana . E" feriti» 
in cartapecora con molta efattezza, ed 
eflendo ftato collazionato dal Sig. Dott. 
Bile ioni , venghiarao da quello aGicura- 
ti efTece migliore dello lìarapato. 

( 3 ) Si fc creduto dall’Ubaldini , e da 
»>tn ohe (tette- fudU er tfe Op e r i «a m tfl» 
alle Donne non ci rellalTe al prefente 
che il titolo > e il deGdcrio ; ma non 
fono molti anni che un tcfto a penna 
fe n’ e a cafo trovato dal March. Alef- 
landro Gregorio Capponi , dalla cui lk 
breria , per legato da quello fatto , b, 
paflato nella Vaticana. Quello ì carta- 
ceo, in fòglio, e di carattere moderno,, 
ma G vede ricopiato da un antichifGmo 
Codice con gran diligenza , perchè 
quantunque l’opera (iacompoftain verli 
volgati , b fexitto tutto andante come 
fe folle profa , che cosi appunto G ufa- 
*a fcriverc le poefie al tempo del Bar- 
berino . 11 fuo titolo ì il Heguente : 
Al nome di Dìo, queflb libro i di Luca 
di Ciò di Luca di Firenze r il quale li- 
bro fu fatto e compilato per lo valente 
e favio giudice Meffer Francefco da Bar- 
berino , al quale puo/e nome BARBF- 
RINO , trattando fi òpra de’ cofiumi , che 
a donne , e a donzelle fi conviene tifa- 
re , fecolari , * religiofe . E' comporto 
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parola , egli mirabilmente defcrifle in profa e in rime foavi 
ciò che alla regola di coftumata vita s’appartiene, acciocché 
più facilmente fi tenelTe a memoria . Mori a Firenze negli 
anni dell’etk fua LXXXIIII. al tempo, che prima cominciò 
la peftilenza , che quali guallò Firenze , che fu nell’ anno 
della grazia MCCCXLVIII. e fu feppelhto nella Chielà di 
SantaCroce (4). 


in forma di Dialogo, e principia: 
Madonna, Novellamente ,Francefco } 

■ - parlai 

Con FOnefiade 
Ed a preghiere di molte al- 
tre donne 

Mi lamentai ton lei ec. 

Come poi l’opera finilca, non ì noto, 
mentre il tefto ì: mancante del (ine , 
benché forfè ne manchi poco, come ci 
Suppone con fua lettera Monfignor Gio- 
vanni Bonari Cuftode di efla libreria, 
alla cui gentilezza ci conferiamo tenu- 
ti dcll’cìatta notizia del manoscritto di 
quell’ opera , 1 a quale "*»■ pui» a.rU 
perduta che in una picciola parte. Per. 
duto bensì pub crederli quel Volume 
di Novelle Scritte dal medefimo Barbe- 
rino, di cui fa menzione l’Ubaldini nel- 
la di lui vita , nella quale con giufte 
conghietture rintraccia , fe alcuna di 
effe fi abbia nella Raccolta delle Cento 
antiche Novelle. 

(4) In un marmo Sopra il di lui Se- 
polcro in detta Chiefa furono incili i 
Seguenti verfi: 

Inclyta piange tuoi lacrymìs F lorentia 
1 C tver , 

Et P mtri bus tanti s fundas orbata dolo* 
remi 

Dum redeunt Domini F ranci fei furierà 
mente 


De Barberino r Gr nati nam fudicit 
ornar 

GeJJerat ojficium fua corda cavenda 
reatu i 

Sed fatis excedit nutum quia doElut 
utroque 

Jure futi genitor , fed fola filius uno 

Scitica in caufit qua J'unt fecutaubut 
orla , 

Hoc fune fui lapide pofiti , quibut ul- 
tima claufit 

Perfida mori oculos paucit dilata die- 
bus . 

Strage fub aquali qua totum tenui » 
orbem 

In bis frnario quota andò mille trt- 
- v tenti s. 

Q"*V verfi vogliono alcuni che vi 
fo lieto fatti Scrivere dal Boccaccio , il 
quale fi dice che folTe Suo Scolare; ma 
pare che quell’ ultima particolarità fia 
molto incerta, niun cenno avendone la- 
sciato il Boccaccio medefimo nel bell’ 
Elogio che di lui Sa nelLib. XV. della 
Genealog. Deorum al Cap. V. ove aveva 
tutto il motivo di chiamarlo maefìro 
Suo, qualora Solfe fiato ciò vero. Co- 
munque fotte , fi poflono qui corregge- 
re , ed il CaSerro , che nel Syntb. S'ir- 
tufi, a car. 408. afferma che mori il 
Barberino in età di 80. anni , e il Poe- 
tanti, che nel Catal. Scripter. Fiorent. 
a car. 58. con grave sbaglio io dice mot, 
to pel 1578, 
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muly mire defcripftt quid quid ad morigera vita fequelas pèr- 
tineret per pro/as , & rytbmos perfuaves ut facile , ac memori- 
ter , qua infhtuit habcrentur . Mortuus e/l Florentia atatis fua 
anno LXXXIV. tempore quo primitus pe/ìis inguinaria Flo- 
rentiam populavit , anno fcìlicet Grafia 1 348, & fepultus eft 
in Ecclejìa Santi a Crucis, 
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D I 


BONIFAZIO UBERTI* 


B O N i v a z i o , altrimenti Fazio , della nobiliflìma ca fa' 
degli Uberti, la quale da Uberto , figliuolo di Lucio 
Catellina trafle origine , fu figliuolo di Lupo ( r ) , e fu 
uomo a’ noftri tempi d’ingegno liberale , il quale all’ Ode 
volgari e rimate con continuo rtudio atteie : uomo certamen- 
te giocondo e piacevole , e lolo d’ una cofa reprenfibile , 
che per guadagno frequentava le corti de’ Tiranni ; adula- 
va e la vita e i coftumi de’ potenti . Ed efiendo cacciato 
della patria ( 2 ) , le loro laudi fingendo con parole e con 


(1) Altri lo chiamano Lapo che fu 
figliuolo di Farinata degli Uberti cele- 
bre Capitano de’fuoi tempi. In un te- 
iìo a penna 1 checiteremo apprelTo nell' 
annotazione j. egli fi chiama Fazio di 

Taddeo di Lupo - .... — • ■ i > - 

(a) Non egli , ma Farinata fuo Avo , 
fu quegli clic dal popolo Fiorentino cac- 
ciato venne da Firenze, ficeome narra 
Gio: Villani nel Lib. XII. delle fuetto- 
rie al Cap.XLlII. Perchb tuttavia que- 
llo efilio continuò ne’ fuoìDifcendenti , 
e vi foggiacque anche Fazio, quindi ra- 
gion vuole che le fuddette parole eff*»- 
do cacciato dalla patria ec. s' abbiano, 
ad intendere come fediceffero, trovati- 
do fi ejtliato dalla patria -In prova di 
che, Piaci qui lecito di riferire ciò che 
ne ferine Aleflandro Zilioli nella fua 
Storia MS. de' Poeti Italiani , a carte 
predò noi toj. il che è dato ripetuto 
da Leone Allacci , nella Prefazione porta 
avanti alla fua Raccolta d t' Poeti Anti- 
chi acar. ip. In quel tempo, così feri ve 
il Zilioli, che la Repubblica Fiorentina 
conquaffata da l furore delle j edizioni ci- 
vili , con fpettatcìo altrettanto degno di 
tifo , quanto di compaffione era pervenu- 
ta nelle mani della plebe Civile : e co- 
me fi diceva a qne' tempi de' Ciompi , e 
degli Arlotti , che fatto di effe un gran. 


Configlio reggevano ogni cofa a deprefiio- 
ne delle famiglie vecchie , e dei ricchi : 
molte famiglie nobili de Mercatanti , e 
Cittadini furono cojirelte a ricoverarci 
in altri luoghi d'Italia per fuggire la 
malignità de' tempi , e la perfecuzione 
de ne—Caj, Tra quelle fu la Cafa illu- 
fire degli Uberti , gli uomini della qua- 
le per varieCittà d'Italia fi difperjiro , 
e vi lafciorono le dipendenze loro , e 
[pecialmente in l'inezia , dove fi con- 
servarono quafi per ducent' anni nell'or- 
dine de' gentiluomini popolari da Leo- 
pardo figliuolo di Fazio , il cui depofi- 
to fi vede nel famofo tempio di S. Ma- 
ria de Frari, fino ad Antonio Segretario 
del Senato , che viffe a' tempi de' no ftri 
Padri, e fu Suocero di Bonifazio Ani el- 
mi gran Cancelliere di l'inezia . Ma Fa- 
zio Uberti , che fu Nipote di Farinata 
per temperare l'acerbità dell'efilio con la 
dolcezza delle peregrinazioni , datofi a’ 
viaggi , peregrinò gran parte dell' Euro- 
pa , con la quale occafione compofe un 
Libro in tefza rima che chiamò il Ditta- 
mondo , net quale deferiffe non fola tutti 
i paefi da lui veduti , ma ciafcun altro 
ancora, di Cui per tavole di Cosmografia 
in que' fecali s' aveva notizia , aggiun- 
gendovi molte Storie coi ! dell' antichità , 
come de' Juoi tempi , Lo filli di cofiui ir 

alquan— 
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lettere cantava. Quelli fu il primo, che in quel modo di 
dire , il quale i volgari chiamano frottole , mirabilmente e 
con gran leniò usò ( 3 ) . Ma nella vecchiezza voltofi a mi- 
glior configlio , e imitando Dante , compofe un libro , a’ 
volgari aliai grato e piacevole , del fito e inveftigazione del 
mondo : il quale alcuni vogliono dire , che foprav venuto 
dalla morte, non forni (4): nel quale quafi andando in 
camino , come Dante e Virgilio , cosi egli fi fa maeftro So- 
lino (*): il quale libro è alfai dilettevole e utile a quegli, . 
che cercano dilapere il circuito e’ifito del Mondo. Molte cofe 
ridulfe in quell’opera, appartenenti a verità ftorica , c a va- 
rie materie, fecondo la diftinzione delle regioni e de’ tempi, 


alquanto più fiacco , che quello di Dan- 
te , ma è bene licenziofo al pari di lui , 
c 01Ì nelle rime , come nelle fi a fi , e nette 
Jillabt • De’ Cuoi viaggi qui mentovati 
dal Z1I10I1 fece un cenno lo fletto Fazio 
nel principio del fuo Dittamondo co’fe- 
guenri verlì 

Non per trattare gli anni eh' io fofferfi 
Nel mio lungo camin nè te paure 
Di rima in rima teffo quelli verji . 
Per altro fi vuol qui otiervare . com« 
r Allacci netta mentovata Prefazione ri- 
ferire ch’egli acquitlò tal fama , e fi 
difimfe in gu'fa nella poefia , che fu 
coronato , come eccellentijjimo Poeta , per 
Decreto pubblico della Cuti di Firenze: 
il che qualor folle vero, dir converreb- 
be che fofs’ egli flato richiamato dall’ 
còlio. Ma appunto per edere c;ò incer- 
to, e per edere egli morto in Verona, 
come dipoi ftrive il noftro villani, ha 
dubitato Jacopo Caddi nel fuoC crollar. 
Poet. acar 82. d’una tale coronazione. 
Forfè quella feguì non in Firenze, ma 
altrove; c in fatti Leandro Alberti nel- 
la fua Definizione d' Italia acar 47. dell’ 
edizione di Venezia 1781. in 4 e il Poc- 
cianti nel Caia/. Scipt. Floent. a car.ff. 
affermano unicamente che fu laureato 
Poeta, fenza far menzione del luogo in 
cui ciò fiafeguito. 

( } ) Di elle Frottole di Fa*'o noi non 
Tappiamo edere alcuna alle (lampe. Una 
bersi troviamo cotifcrvarfi MS. in Fi- 


renze nella Libreria di S. Lorenzo al 
Banco XLII. in una Raccolta di varie 
poefie , fegnata del num. XX’VIII. la 
qual Frottola così ò intitolata : Frot- 
tola di Fazio di Taddeo di Lupo degli 
Uberti di Firenze , rubello del Commune 
di Firenze , la qual parla contro alla Cit- 
tà di Firenze , data di fua mano a Mfi. 
-auffa Rii, ucci Ambaficiadore a Mfi. Ma - 
ftino, nel qual Codice, dietro eda Frot- 
t*l«, frgne- trini mfpofta- « 4 » fim o » Toma 
fio di Giunta, chiamato Treguano, alla 
Piftola di Fatc’o degli Ubera detta difio- 
pra , e Sonetto del medefimo mandato cul- 
la predetta rifpojìa. 11 mentovato A ledo 
Rinucci ìquell’Aledo nominato dal Boc- 
cacio nella Novella terza della Giornata 
VI. del fuo Dccamerone. 

(4) In un antico teflo a penna che fi 
conferva in Firenze nella Libreria di 
S. Lorenzo al Banco XLI. legnato del 
num. XIX. così in fine ò fcritto: Non 
è compiuto , non fe ne trova più , non 
credo ne faceffe più , perchè la morte li 
f opra giunfie , e però pojfiamo dire compiu- 
to. Ueo gratini . Amen. 

(* ) Sulla feorta, per quanro appare , 
del noftro Villani quafi la fteda efpref- 
fione ha pur ufata FilippoValoriac.it. 
àe' Termini dimezzo rilievo di Cafa Va- 
luti ove dee, che Fazio nel fuo Dina- 
mondo quafi andando in Cammino come 
Dante , Vt<gtlio, coti egli fi fa maeftro, 
e guida Soluto, 
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le quali pienamente compiono la cofmografia . Contiene 
eziandio molte altre cole, degne per la loro eleganza d’ef- 
ierc lette , le quali anche per la loro brevità rendono faci- 
le la memoria ( 5 ) . Quelli dopo molti di della lua vec- 
chiezza , moddtifiìmamente paflati in tranquillità , mori a 
Verona, e quivi fu feppellito (d). 


($) Due imprcffioni del mentovato 
poema» eh’ è eliclo in terza runa , co- 
me la Commedia di Dante, ci fono no- 
te ; Duna, eh’ è tatiilìma, fu fatta in 
Vicenza nel 1474. in fogl. l’altra fegul 
in Venezia per Cri fio furo di Pai fa 1501. 
in 4. Ma perocché quelle edizioni fo- 
no feorrerte , quindi é , che il Voca- 
bolario della Crufca , citando quello 
poema che fa teflo di Lingua, fi è fer- 
vito di Codici a penna, cioè a dire d'uno 
dell’Abate Niccolò Bargiacchi , c talora 
di due altri che fi conlervano nella Li- 
breria di S. Lorenzo al Banco XLI. fe- 
gnati co’ numeri XIX. e XX HI. Altro 
redo a penna efille in Roma nella Bar- 
berina fegnato del num. 154;. uno in 
Venezia nella Libreria Saibante . uno 
jn Milano nell’ Ainbrofiana con altre 
lue poefie, ed altro fcritto nel 1471. in 
fogl. fi confervava in Napoli nella Li- 
breria del celebre Giufeppe Valletta; e 
forfè non diverfa opera é H libro di 
-varie Hiflorie con Commentari che (otto 
il fuo nome efifte nella Regia Libreria 
di Parigi fegnato del num. 8^75. in fogl. 
coll’ ajuto de’ quali codici fi potrebbe 
collazionare, e migliorare molto quello 
Poema. Oltre poi il medefimo, diver- 
te altre rime fcrilfe Fazio , le quali fi 
trovano inferite in varie Raccolte, e, 
fra le altre , fette fuoi Sonetti fopra i 
fette peccati mortali fono flati pubbli- 
cati dall’Allacci a car. 296, e fegg. del- 
la fua Raccolta de' Poeti Antichi . Que- 
lli Aeffi con due fue Canzoni , ed un 
altro Sonetto indirizzato a M. Antonio 
da Ferrara, fi leggono acar.271. efefg- 
della rillampa delle Rime di diverfi an- 
tichi autori Tofcani che con molte cofe 
che nella Fiorentina edizione del 1527. 
mancavano , fi é fitta in Venezia ap- 
preso Simon Occhi 1740- in 8- Alcune di 
• quefle Riftie hanno pur inferite Jacopo 


Corbinelli nella Bella Mano di Gìuflo de* 
Conti , ed il Gobbi nel primo Volume 
della fua Scelta di Sonetti e Canzoni de ’ 
piti eccellenti Rimatori d'ogni fecola . Ol- 
tre a ciò, abbuino dalla mentovata pre- 
fazione dell' Allacci a car. zo. e zi. che 
tra le laudi delta Compagnia de’ Bianchi 
fi legge del fuo le fette allegrezze di no- 
lira Donna; e poco dipoi che di lui fi 
leggono più altri Sonetti e Canzoni nelli 
MSS. antichi Vaticani e Barberini . An- 
che nella pubblica Libreria di S. Marco 
in Venezia fi trovano fue Rime non mai 
Bampate; come altresì in un cello a pen- 
na della Libreria di S. Lorenzo in Firen- 
ze al Banco XL. fegnato del num.XLVI- 
Mercé poi di quelle fue Rime, come al- 
tresì del mentovato Poema , tuttoché 
qonu e quello non fieno del valore , 
e della coltura, e leggiadria de’compo- 
nimcnti diCino di Pillola, c di Dante, 
come afferma ilBulgarini nella Rifpofla 
a’ Ragionamenti del Zoppio a car. 1 88. 
egli merita tuttavia diflinto luogo fra i 
piu antichi e principali Poeti Tolcani, e 
perciò dal Crcfcimbeninel Tom. III. del- 
la Storia delta Voltar Pocfìa a car. 1 6 1. 
ricolloca fra que’ Rimatori che onora- 
rono la Volgar Poclìa, e accrebbero la 
fua condizione. 

(61 Del tempo delia fua morte, co- 
me di quello della fuanafeita, non ab- 
biamo notizia alcuna . Solo c' é roto 
ch’egli fioriva al tempo dell’Impera- 
dor Carlo IV. vale a dire circa il rjóo. 
ficcomc raccoglicfi da’ feguenti verfi del- 
lo Hello Fazio, che fono nel Lib.ll. al 
Cap. III. del fuo Dittamondo: 

Carlo il figliuol coronato dapoi 
Nel mille trecento , e cinquantuno 
E cinque più, e queflo regna ancb’oi . 
Onde fi vede che malamente, e fenza 
alcun fondamento ha creduto il Volilo 
nel Lìh. 111 , de Hi f or. Latin, al Cap.I. 

che 
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D I 

GUIDO BONATTI 

astrologo. 


• . f 

I Nfra i molti cultori della vera Fede, che all’ Aero- 
logia fi dettero, fiorì eccellentemente Guido Bonatti (i), 
il quale fu Fiorentino ; ma perchè quanto l’animo è mag- 
giore, tanto la indignazione è più forte, perocché neflimo 
e si paziente , che pofla fofferire , la fua innocenza da ple- 
bei eflere violata, nè' da’ viziofi e trifti eflere offefo • per 
quella grandezza dell’animo Guido Bonatti fendo adirato , 
volle, fendo Fiorentino, efler chiamato da Forlì. Ondere- 
mo che l’ombra fua, dovunque la fladera della confcienza 
l’abbia allogata (2), non fi rechi ad ingiuria, fe contro 
al propofito dell’ animo fuo io ho tentato di congiungerlo 
co’ miei illuftri Fiorentini ( 3 ) - Fu Guido , ciò che altro fi 


che fiorfffc »*terapi xW Pfo IT. ciob a di- 
re cent’anni dipoi ; del qual errore del 
VolTio , niente minor 4 l'altro del mede- 
fimo autore , d’aver annoverato Fazio 
fra gli Storici Latini , quando non al- 
tro, che riguardi la Storia, abbiamo di 
lui fuori del Dirramondo ftampato in 
verfi Volgari; della qual cola poteva il 
VolTio medefimo avvederli dal leguente 
palio che reca , di Ugolino Verini nel 
Lib. II. De llluflratione Urbis Fiorenti* 
a car. jj. 

F alias Hetrufco eft injìgnìs Carmine Va- 
te: 

F alias Uberi* non ultima gloria gentis. 

(O II nodro Aurore non ci fegna in 
quello articolo del Bonatti alcuna nota 
ditempo in cui quelli vivefle. Intorno a 
cbe volendofi da noi fupplire , diremo 
ch’egli nella Tua Opera De Agronomia 
dell’ edizione di Balilea if^o. in fogl. 
parlando a car. 151 di Eccelino di Ro- 
mano Signor di Padova , e a car, 20?. 


di Federigo II. Imperadore , come di 
Principi gii Tuoi contemporanei ; e fi- 
nalmente a car. $ir. narrando d’ efler 
egli intervenuto alla fpedizione contro 
a* Lucchelì nell’efercito Fiorentino con- 
dotto dal Conte Guido Novello , ci fa 
conofcere chiaramente ch’egli fiori pò- 
co dopo la meli del fecoloXill. 

( 2 ) Forfè qui il Villani allude al fen- 
timenro di Dante che collocar voile nell’ 
Inferno Guido Bonatti in quelverfo del 
Canto XX. di elfo Inferno : 

Vedi Guido Bonatti , vedi Afdente ec. 
e ciò per aver data, comeappare, trop- 
pa fede all’AUrologia. 

(?) Fra gli altri , che hanno anno- 
verato il Bonatti fra gli Scrittori Fioren- 
tini ci fono pure il Verini nel Lib. IH. 
De llluftr. Urbis Fiorenti * a car. $9. in 
quel verfo: 

C/arus & AJlronomui Guido de fli’p* 
Bonatti . 

il Poccianti nel Calai. Script. Fiorenti*. 
a car. 76. c il P, Negri nella Storia de - 
K gli 
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liva nel campanile di Santo Mercuriale a confiderare le 
Stelle ; avendo prima ammonito il Conte , che in quel 
momento, che lentiva il primo tocco dalla campana , in- 
fieme co’ luoi fi mettefle l’arme , al fecondo falifi'ero a ca- 
vallo , al terzo modi i fegni velocemente cavalcaflero : e 
per efperienza aver veduto il Conte avere ottenuto molte 
forti imprefe . Quelli vivendo non volle delle fue fatiche 
privare i lucceflòri ; ma compofe nell’arte dell’ Aftrologia 
uno diflulo e utile libro , che a giudizio de’ dotti è giudica- 
to molto fiottile ed emendato : nel quale ordinatamente re- 
citata la fentenza di molti antichi, mirabilmente e con prc- 
ftezza infcgna de’ futuri avvenimenti giudicare (4). Mo- 


gli Scrittori Fiorentini a car. 317. ma ai- 
tai prima di rutti quelli fi vede averlo 
afcritto tra’ Fiorentini il nollro Villani 
colla notizia anche precifa del luogo 
ov’ ei nacque; per la qual cola pare 
non aver il Poccianti meritata la gra- 
ve cenfura d’Impodore, o lìa di favo- 
leggiatore, fattagli dal Sig. Cav. Gior- 
gio Viviano MarchcG nelle fue Pit* 
Vir, llluflr. F orolivienfium ove a c. 147. 
fcrive ch’eflo Poccianti [aitili cornata, 
lo affertilì , Bonattum ob inteffinas fi' 
multatei Fierenlia ejcBum , Foro/ivi/ 
t lomicilium pofuiffe , tanto in Ftiufiot 
fucccnfttm odio , ut negata patria , im. 
pojìerum Forolivienfit appellali voluerit . 
Per altro non pub negarli che comune- 
mente il Bonatti non venga detto For- 
Jivefe, cosi chiamandolo anche Criflo- 
foro Landino , e Aleflandro Vellutello 
ne’ Commentari loro al mentovato paf- 
fo di Dante, come altresì Leandro Al- 
berti nella Deferitone d'Italia, ove di 
Forlì parla ; il Sig. Avvocato Mario Fio- 
ri Gentiluomo Arentino in una fua ero- 
dila lettera intorno a Fra Guittone di 
Arezzo , fcritta al chiariamo Monlìgnor 
Giovanni Bonari, e da quello inferita 
nella fua Dedicatoria che (la in fronte 
alle Lettere di elTo.Fra Guittone (lampa- 
re in Roma nel 1745. in 4- ed altri an- 
cora. Non affatto poi concludente, per 
dimodrare che il Bonatti non fofle na- 
tivo dello Stato di Firenze , fembra a 
noi la prora che adduce io detto luo- 


go il Sig. Marche!! , ciofe che fin dall’ 
anno 1 ipp. fi ritrovava la Famiglia Bo- 
natti in Forlì, mentre provar conver- 
rebbe che difendente da quella folfe 
Guido, e ben fi sa che molte Famiglie 
d’uDO (ledo cognome fi trovano fparfe 
in varj paefi. lnBrefcia pure fra Can- 
tiche , e nobili famiglie fi trova quella 
de’ Bonatti , ma nonpertanto non farà 
efente d’errore il nollro Elia Capriolo, 
il quale sa tei Msmiua ha creduto 
nelle fue IJlorie di Brefcia al Lib. VI. di 
poter anch'egli annoverare fra gli Scrit- 
tori Brefciam tl medefimo Guido Bonatti. 

(4) La detta Opera fi ha alle (lampe 
con qurllo titolo : Opus Guidi Bonatti 
de Forolivio Continent X. tradatut Aftro. 
nomile. Augiifla yinde/icorum per Er far. 
dum Rat doti 1491. in 4. laqual edizione 
ci fu procurata, e corretta daGio: An- 
giolo Bonatti , e poi di nuovo VtnetHt 
15 od. in fogl. Bajhta 1 550. if $o. in fogl. 
Attgupe Vtndehc. 1 5 Si . e in Lingua Te- 
delca, B a/il eie 1571. Tedi a penna di 
quell’opera fi confervano nella Libre- 
ria Regia di Parigi legnati de’nura. eoi?. 
6391. 6392. e 6395. Altroefide nelIaLi- 
breria Vaticana lira iCodd. della Regina 
di Svezia legnato del num.47p. Uno nel 
Banco XXVIII. della Libreria Lauren- 
ziana in Firenze , ed altro nel Banco 
XXVIII. della medefima , legnato del 
num. 19. A lui vengono inoltre attri- 
buiti due Trattati , de’ quali l’uno k 
intitolato : De ProjeBione partirmi , ci- 
K 2 tato 
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ri gii vecchio (5)5 vivendo ancora il Conte Guido , il 
quale con gran concorfo de’Forlivefi feppelli l’ofla Tue in 
Santo Mercuriale molto onorevolmente. Perduto Guido Bo- 
natti, il Conte Guido perdè la fperanza di poter tenere la 
tirannia ; ma quella al tutto lalciò : e preiò umile abita 
entrò nella Religione di S. Francefco, nella quale tra’ Frati 
minori Frate minore palsò di quella vita . Molti furono 
quegli, che lo videro, lafciata tutta la pompa della pri- 
ma vita , mendicare il pane per limofina ( 6 ) . 


tato dal Tiraquello nel fuo Libro de Nobi- 
litate al Cap.XI. ma quello non ò per 
avventura che una parte della Tua Opera 
di Aftrologia ; l’altro ha per titolo: Hi- 
floridi Celebris Gallorum cladit , mento- 
vato da Leone Cobello nella Par. III. 
della Cronica di Forlì MS. citata dal 
Signor Marcbefi . L’ Endreicchio nelle 
Pandemi. Brandeburg. a car. 639. citato 
dal Fabrizio nel Tom. III. della Bibhotb. 
Med. & In firn. Latmii. a car. $79. rife- 
rifce aver egli eziandio ferino contro 
a’Francefcani . Delle fuddette , ed al- 
tre felici predizioni diGuido, unaiter- 
le quali ha darò motivo a Giovamba- 
tifla Egnazio di formare un articolo 
fopra di lui nel Libro Vili, de’ fuoi 
F/empf d'Uomini llluflri , vegganfi al- 
tri Scrittori citati , e riferiti dal Cav. 
MarcheG . Qui però tacer non voglia- 
mo, che agrave digredito foggiacquc 
il fuo nome, allorché polla un giorno 
a confronto l’afferzione di lui che fo- 
fteneva non dover piovere in detto gior- 
no allor fereno, con quella d’un fem- 
plice Contadino, che aveva predetta la 
pioggia per aver ofTervato I’jfino fuo a 
fcuoterè, oltre il folito, l’orccchie, fi 
trovò in poche ore verificato il prò- 


noftico di quell’ultimo, nonfenzaver- 

t ogna di Guido. Si narra ciò dal Lan- 
ino, c negli Annali MSS. di Forlì ci- 
tati dal Marchefi. 

( j ) Moti l’anno 1 ;oo. ficcome affer- 
mano:! Marchefi ne. lafuddettafua Ope- 
ra a car. 246. e l’Orlandi ntlV Origine 
detta Stampa a car app. 

(6) Cib che qui narra il Villani del 
foto Guido di Montcfeltro, che fi fece 
Frate dell Ordine de’Minori , altri mol- 
ti pur riferirono del noflro Guido Bo- 
natti, cioè ch’egli altresì conofciuta la 
«•liscia dclParrc fua A Urologica , e pen- 
titoli de* tuoi errori vetliffe l’abito dell* 
Ordine di S. Francefco . Ciò narrano 
Crifloforo Landino nell* Apologia dì 
Dante e di Firenze, ilWaddmfco negli 
Annal. Ord. Min. a car. 14?. del Tom. fi. 
l’Aroldo nel Tom.II. ieWFphom.Annat. 
Ord. Min. a car 44*. il Poccianti , e 
l’Orlandi ne’ luoghi citati, il Baldi nel- 
ìi Cronica de' Matematici a car. 8r. e il 
Cav. Marchefi , il qual ultimo inoltre 
agg'ugne che paffarte in detto Ordine 
inlieme col fuddetro Guido di Monte- 
feltro, e vi conducete vita molto efetn- 
plare. 


« 
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D I ...ii 

P A G O L O 

GEOMETRA E ASTROLOGO. 

D O p o Guido Bonatti infra i noftri feguitò la medefi- 
ma arte Pagolo , nato nella Terra di Prato , della 
nobile ftirpe de’Dagomari (i). Quelli tanto per fuo ftu- 
dio in quella fcienza acquilìò, che già lungo tempo e’ fi. 
flima, che nefluno fofib più dotto di lui . Quelli fu geo- 
metra grandilfimo , e peritiflìmo aritmetico : e però nelle 
adequazioni allronomiche tutti gli antichi e moderni paf- 
sò . Quelli fu diligentilfimo oflervatore delle Stelle , e del 
movimento de’ cieli : e dimollrò , che al moderno tempo 
le Tavole Toletane erano o di poca o di niuna utilità : 
e quelle d’ Alfonlò in alcuna varietà fenfibile elfere varie ; 
donde dimollrò, che lo llrumento dello llrolabio, mifura- 
to fecondo le Tavole Toletane , il quale noi ufiamo fre- 
quentemente, devia dalle regole d’Allrologia : e quelli agro- 
nomi, che di quindi pigliavano argomento dell’arte, elfe- 
re ingannati . Collui di tutti quegli del tempo nollro fu 
il primo, che compofe Taccuino, e di futuri avvenimenti 
compofe molti annali , i quali gli alfecutori del fuo tefta- 
mento, quantunque non fi fappia la cagione , occultarono. 
Mori nell’ anno della Grazia MCCCLXV. e fu onorevol- 

fciata notizia di qual calato egli folk, 
nfc in qual precifo luogo nafcefle , lìc- 
come qui fa il nollro autore. 11 Sign. 
Domenico Maria Manni nel fuo boro 
De Fiorentina Invtntit al Cap XXVIII. 
pag. 6t lo dice nato di Pietro Set Pieri 
dell'Abbaco , ma fora' egli l’ha confufo 
con quel Paolo dall’ Abbaco, di cui al- 
trove fanno menzione il Poccianti, ed 
il Negri , ed il medefimo Sig- Manni 
in piti luoghi dell’eruditidìma fualfto- 
ria del Decamerone . 


(i) Di quello Paolo Geometra han- 
no pur fatta onorevole menzione, fra 
gli altri , Criftoforo Landino nell' Apo- 
iogia di Dante, e di Firenze, F Filip- 
po da Bergamo nel Snpplem. alle Cro- 
niche fotto l’anno IJ41. Ugolino Ve- 
rini nel Lib II. del fuo Poema De II- 
iuflrae. Urbii Fiorenti a a car.; 9. il Poc- 
cianti nelC«rr«/. Script. F/ore«. a c. tjp. 
l’Abate Bernardino Baldi nella Cronica 
de' Matematici a car. 88. e il P. Negri 
nella Storia degli Scrittori Fiorentini a 
car. 446. ma niuno di quelli ci ha la- 
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anni della infanzia, privato del vedere , cominciando a in- 
tendere la miferia della cecità , per potere con qualche 
follazzo alleggerire 1’ orrore della perpetua notte , comin- 
ciò fanciulleìcamente a cantare . Dipoi elfendo crefciuto , 
e già intendendo la dolcezza della melodia , prima con vi- 
va voce , di poi con ftrumenti di corde e d’ organo , co- 
minciò a cantare fecondo l’arte : nella quale mirabilmen- 
te acquiftando , prontiffimamente trattava gli ftrumenti mu- 
fici ( i quali mai non avea veduti ) come fe corporalmen- 
te gli vedette . Della qual cofa ognuno fi maravigliava : e 
con tanta arte e dolcezza cominciò a fonare gli organi , 
che fenza alcuna comparazione tutti gli organila trapafsò . 
Compofe j>er la induftria della mente fua ftrumenti muli- 
ci , da lui mai non veduti : e nè fia fenza utile a fapere , 
che mai nefluno con organo fonò più eccellentemente ; don- 
de feguitò , che per comune conlenttaiento di tutti i mu- 
fici , concedenti la palma di quell’ Arte , a Vinegia pub- 
blicamente dallo Illuftriflìmo Re di Cipri , come folevano i 
Cefari fare i poeti , fu coronato d’alloro (2). Mori nell’ 
anno della Grazia 13^0. e nel mezzo della Chieia di San- 
to Lorenzo dr Firenze è feppellito. 


(al Quello fatto fi riferifee altresì da 
Criftoforo Landino fuo parente nell’ 
/Ipologia, nella quale fi difende Dante 
e F irenze da' Fj! fi Calunniatori premef 
fa a’ Tuoi Commentari fopra la Com- 
media di Dante . Ecco le parole del 
Landino : Ma richiede l' Amore dell ’ 
agnazione che non defraudi delle debi- 
te lodi Franetfco Cieco fratello de! mio 
Avolo , al quale tanto concedette la na- 
tura di giudizio net udito , quanto gli 


tolfe nel vi/o . Cofa certo mirabile , che 
privato in tutto del vedere foffe non in- 
dotto in Filofofia , non indotto m Aplolo- 
gia , ma m Mufica don /fimo, nella qua- 
le tanto valfe nel /nono degli organi , che 
nella nob lijfima Cuti di Venezia per giu- 
dizio di tutti i Muficif 1 quali da tutte 
le parti quivi eran concorfi, fu in forma 
di poeta dal Re di Cipri , e dal Duca Ve- 
neto eli Laurea corona ornato . 
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DI / ' 

GIOTTO 

ET ALTRI DIPINTORI FIORENTINI. 


A Me debbe eflere lecito, fecondo l’efempio degli an- 
tichi Scrittori , i quali ne’ loro annali e tra gli uo- 
mini illuftri Zeufi , Policreto, Calai, Fidia, Prafitelle, Mi- 
rone, Apelle, Canone, Volario Scaltri hanno recitato : e 
Prometeo pe’ fuoi ingegni e diligenza, finlero avere del li- 
mo della terra creato un uomo ; con quello efempio i miei 
egregj Dipintori Fiorentini raccontare , i quali quell’ arte 
Smarrita e quali fpenta fufcitarono : tra’ quali il primo fu 
Giovanni, chiamato ♦Cimabue (i), che l’antica Pittura, 
e dal naturale già quafi Imarrita e pagante , con arte e con 
ingegno rivocò ; perocché innanzi a quello la Greca e La- 
tina Pittura per molti £» coli avea errato , come apertamen- 
te dimollrano le figure nelle tavole e nelle mura anticamen- 
te dipinte. Dopo lui fu Giotto (2) di fama illullnlììmo, 


( 1 ) Cimabue nacque in Firenze di 
Kobile famiglia nel 1240. l'odo dafuo 
padre , che conofceva il gemo di lui 
verfo la pittura, a lavorate con alcuni 
Pittori Greci ch’erano dati chiamati a 
Firenze per rimettervi quell’ arte , fi 
teppe in guifa approfittare di quello in- 
contro, che palsò in breve di gran lun- 
ga gli (Itili Tuoi Marlin • Molti lavori 
egli fece, ed ancora elidono, che fono 
riferiti dal Vafari nella Parte J. delle 
Vite tic' Pittori a car. 1. Morì in età di 
do. anni l’anno t joo. Veggali anche il 
Sandrarr , Academi • Atta Pifìontt, Par. 
II- Lib II. Cap.I. num i e il Baidmucci 
nelle Notizie de' Prefetti dei Difeso 
nel Decennale I. del Sec.I. a car.<. e fegg. 

(2) Giotto nacque l’anno 1176. dt 
Bondone lavoratore di terra in Vcfpigna- 
noTerra del Contado di Firenze. Men- 
tre egli ancor giovanetto pafeeva le fue 


pecore , c per divertimento , ficcome que- 
gli che per naturale inclinazione era 
fpinto all'arte del difegno, ritraeva una 
pecora fopra una ladra piana, e pulita 
con un fallo un poco appuntato, foprag- 
giunto da Cimabue, e feoperro il genio 
del Padorello , con licenza del Padre , 
fu da quedocondotioa Firenze, ed am- 
maellrato nel Dileguo. Giunfe in bre- 
ve tant’olric il Tuo valore, che fuperì» 
anche ilMaedro; onde Dante fuo con- 
temporaneo così di lui dide nel canto XI. 
del l'urgatorio : 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo, edo’a ha Ciotto il 
grido. 

Sicché la fama di Colui ofeura . 
Dipinfe nelle pili celebri Città d’Italia, 
come pur in Avignone , e in altri luo- 
ghi della Francia . Morì in Firenze nel 
1 }} 6 . e fu feppellito io Santa Maria del 
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non folo agli antichi pittori eguale , ma d’ arte c d’ ingegno- 
fuperiore . Quelli rellitiù la Pittura nella dignità antica , 
& in grandillimo nome, come apparifce in molte dipintu- 
re , malfime nella porta della Chiefa di San Piero di Roma , 
opera mirabile di Mufaico , e con grandiflìma arte figura- 
ta ( 3 ) . Dipinfe eziandio a pubblico fpettacolo nella Cit- 
tà fua, con ajuto di (pecchi, sè medefimo, & il contempo- 
raneo fuo Dante Alighieri poeta , nella Cappella del Pala- 
gio del Podellà nel muro . Fu Giotto , oltre alla Pittura , 
uomo di gran configlio, e conobbe l’ufo di molte cofe. Eb- 
be ancora piena notizia delle Storie. Fu eziandio emulato-- 
re grandilfimo della poefia : e della fama , piuttollo che del 
guadagno , feguitatore . Da quello laudabile uomo , come 
da fincero e abbondantilfimo fonte ufcirono chiariflimi rivoli 
di pittura , i quali elfa pittura rinovata , emulatrice della 
natura fecero preziofa e piacevole : infra quali fra tutti 
gli altri Mafo dilicatilfimamente dipinfe con mirabile ve- 
nuftà (4) Stefano, Scimia della natura, nell’ imitazione 


Fiore, ove gli fu dipoi porto il feguen- 
te Epitaffio fattogli dal Poliziano : 

Il le ego furti per quem Pidura exflinB a 
revixit , 

Cui quarti teda manus , tatti fuìt & 
faci Ut , 

Natura deera t , tioftr a guod de fui t Arti: 

Piut licuit nulli fingere nee meli ut . 

Mirar ii tur rem egregiam facto are /o- 
nantem : 

Hac quoque de modulo Crtvif ad 
afte a meo. 

Denique fumi ottuse quid opus fui i il- 
la re ferrei 

Hoc Nomea longi carmini s inflar 
erat . 

Oi. an MCCCXXX VI. Civei pof. B. M. 
MCCCCLXXXX. 

Delle molte pitture da lui lafciate ci 
iu data notizia il Vafari nella Par I. 
delle' Vite de' Pitro-i a car. $7. e fegg. 
Veggafi pure il Sandrart nel Lib cit. al 
num V. e il Batdinucci nel Decennale IV 
del Scc- I. a car. 44. 

( ? ) Narra il citato Vafari , che aven- 
da il Pontefice Benedetto IX. dileguato 


far fare in San Pietrò alcune pitture, e 
mandato avendo in Tofcana un fuo Cor- 
tigiano perché gli facefle avere de’ Di- 
legui de’ più accreditati pittori ; Giotto 
a cui venne ricercata tal pruova , non 
altro facefle che tirare con un giro di 
mano un tondo , o fia un circolo $1 per- 
fetto che quello folo bartafle perché ve- 
nire prefeelto dal Papa, il quale chia- 
matolo a Roma gli fece dipingere nella 
Tribuna di S. Pietro cinque Storie della 
Vita diCnflo, e nella Sacriftia la tavo- 
la principale , che furono da lui con tan- 
ta diligenza condotte, che non ufcl mai 
a tempera delle fue mani il più pulito la- 
voro, onde meritò, che il Papa tenen- 
dofi ben fervilo facefle dargli per pre- 
mio fecento Ducati d'oro, oltre avergli 
fatto tanti favori, che ne fu detro per 
tutta Italia. 

(4I Quello Mafo , o fia Tommafo , 
nacque di Stefano pittore Fiorentino nel 
i?*4. Dopo avere imparato dafuo pa- 
dre i primi principi della Pittura fi ri- 
folvé, effendo ancor g ovanetro, d’imi- 
tare la maniera di Giotto, nelche sìfe- 
L lice- 
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di quella valfe più ( 5 ) . Taddeo dipoi con tanta arte di- ' 
pinle , che lu Itimato quali un altro Dinocrate (tf). 


licemente riufcl che per foprannome fu 
chiamato Giottmo : per la qual cola al- 
cuni, ma forfè con eriore, locrcdette- 
xo Figliuolo di Giono Ville povti anien- 
te , cercando di foddisfare piti altri , che 
si dello, perchi governandoli male , e 
durando fatica li mori litico nel i?^6. 
l’ariano di lui il Vafari nella Par.I. del- 
le Vite de' Pittori a car. loé.etp. ilSan- 
drart nel Lib cit. al num X V I e il Bai- 
dinucci nel Decennale V. del Secolo li. 
a car. 59. D’ un altro Tommalo di Stefa- 
no Fortunatmo , forfè difcepolo aneli’ 
egli di Giotto, ma che vide alcun tem- 
po dipoi , fa menzione lo (ledo Baldmuc- 
ci ntl Decenn. VI del Sec. II. ac-7j. 

( y ) Stefano Pittore Fiorentino nac- 
que nel tfct. Si vuole che quelli fode 
il Padre di Mafo delio Gioitine poc’an- 
zi nominato, per la qualcofa, le vera 
fode, G porrebbe notare di poca efartcz- 
za il noftro autore , per non aver qu» 
ferbaro l’ordine Cronologico , avendo- 
lo regiflrato dopo Giottino . Siccome 
Cimabue fu fuperato di Giotto , così 
Giotto fu fuperato da quedo Stefano fuo 
fcolare Dipinfe in Firenze , in M la- 
no, in Roma, in Adih , in Piftoia , e 
in Perugia Morì nel i $yo. e venne fep- 
pellito in Santo Spinto conqueda ifcri- 
zione : ^tep fiato Flo’eatmo f'idon fa- 
eiundit imgimbus , ac toUrandit figa- 
rie nul/i unquam inferiori / ijfinet mocjiifi 


fimi pof. Vi*it età. XXXXIX. VeggaoG 
il Vafari nella Par.I. a car. 57. j| San- 
drart nel Lib. cit. al num. VI. e il Bal- 
dmucci nel Decenn. III. del Sec. II. a 
ca».«. 

(6) Quello Taddeo nato di Gaddo 
de'Gaddi l’anno 1500. fu da Giotto me- 
de fimo tenuto a battefìmo, ed allevato 
in fua fcuola per lofpazio di ventiquat- 
tro anni. Fece, fral’altre, variepittu- 
re in Firenze nella Cbiefa di Santa Cro- 
ce, in una dellequali ch’fc fono il tra- 
mezzo che divide laChiefa a roano fini- 
lira , ritrade Giotto, Dante, e Guido 
Cavalcanti. Dipinfe anche in Pifa, in 
Arezzo, inCafcntino. Mantenne con- 
tinuamente la maniera di Giotto , ma 
non la migliorò fe non nel colorito . 
Fu anche valorofo Architetto, ed opera 
di lui , fra l’alrre , fu il celebre Ponte 
Vecchio in Firenze fopr’Arno. Morì 
»«i ijyo. e venne feppellito da Agnolo 
e G10. tuoi figliuoli nel primo Chiodro 
di Santa Croce , e gli fu fatto quedo 
Epitaffio : 

Hoc uno dici poterai Fiat enti a fe/ix 
Vivente : at certa ejl non potuifte 
mori. 

• 

Vegga!! j| Vafari nella Par.T. acar.pj. e 
il Baldinucci nel Decenn. HI.delSec.il. 
a car. 3 y. 
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• .■ DI 

LUCERIO ANTICO. 

I L primo de’ noftri , che , poiché la città fu polla 
dette buona fperanza , fu Lucerio , di nobile genera- 
zione Romano , e d’ordine tribuno, come nelle fue croni- 
che racconta il mio Zio Giovanni ( i ) : uomo di natura 
fiero e combattitore , che con opra e configlio molti fatti 
eccellenti d’arme fece . Quelli da Cefare fu fatto Fioren- 
tino , quando Firenze fu edificato : e a quel tempo nella 
guerra civile lotto Cefare militò , c a lui s’ accollò contro 
a Pompeo , e trovoflì nella Farlàlica battaglia , nella quale 
Celare vincitore l’ intitolò perpetuo Dittatore . 


* DI 

FARINATA UBERTI 

"C A V A L I E R E FAMOSO. 


F Arinata Uberti, fu uomo d’ordine militare, nato 
della nobile flirpe degli Uberti , dilcefi di Catellina . 
Nella fua adolefcenza fu nell’ arti liberali efercitato, dove 
dette fperanza di grande uomo : e pervenuto alla gioventù , 
feorrendo fpeflò a’ nemici infino prelfo alla terza , per le 
divifioni che in que’ tempi regnavano , era quafi Tempre 
capitano dell’ efercito : e fpelfe volte con tanta preftezza 


( l) Storie Fiorentine Lib.I. Cap.XLI. 
•ve così fcrive il Villani : t troviamo 
nelle Storie di Giallo Cefare , nel fecondo 
libro di Lucano , quando Cefare aftedib 
Pompeo nella Città di Brandivo in Pu- 
glia , uno de' Signori , e Baroni della Cit- 
tà di F ironìe che aveva nome Lucere , 


era in compagnia di Cefare , e fu all a 
battaglia delle navi alla bocca del por- 
to di Brandivo, valente Uomo d' arme » 
e virtudiofo, e molli altri Fiorentini fu- 
rono in quello formo con Cefare , e di 
fua parte . 

L a 
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vinfe i fuperbi nemici , che impoffibile parea pure a pen- 
iarc ; donde la Tua fama diventò celebre per tutta Italia. 
Ma fidandofi egli troppo del rifo della fortuna : e volendo 
quafi folo governare la Repubblica , fu cacciato dalla par- 
te contraria ; onde a Siena , dove gran copia di sbanditi fi 
trovava, n’andò: e quivi fendo da ciafcuno tenuto per ca- 
pitano e principale configlio, fu autore, che al Re Manfre- 
di , il quale allora vituperofamente reggeva nel reame di 
Puglia e Sicilia, fi addimandalTe ajuto ; avendo con alcuni 
fegreti mandatarj fatto dare fperanza a’ Fiorentini di pi- 
gliare Siena, perchè loro aveifin cagione d’entrare alla di- 
ì'efa, fperando in quello modo o vittoria o gloriola morte (i). 

Tenne alquanto tempo Manfredi la loro addimandita 
fofpefa , quafi non la curafTe : al fine poi offerfe loro cen- 
to cavalieri , la qual cofa gli altri ambafciadori fdegnando 
volevano rifiutare ; ma per configlio di Farinata l’ accetta- 
rono • folo addimandando , che quegli poteffero lotto la fua 
reale infegna militare ; la qual cofa loro fu conceduta . Fe- 
ce allora Farinata avvifati i Sanefi , che la picciola fchiera 
del Re ricevettero in se , tenendo occulto il fuo penfiero ; 
donde avvenne , che i cavalieri del Re da quell’ onore e da 
molte lode follevati , fpeffo domandavano d’ ufcire alla bat- 
taglia . Alla fine quando gli parve , ordinò loro un magno 
convito , nel quale a ciafcun cavaliere pofe allato una bel- 
la dama , colle quali aveva ordinato , che ciafcuna facefle 
affai bere, e molto favellando rifcaldare : e quando cosi fof- 
fero loro caldi gli addimandaffe di grazia di portarfi bene 
per fuo amore contro a’ nimici ; la qual cofa gli riufcl ap- 
punto . Et effendo i cavalieri per amore delle dame volen- 
terofi di combattere , gli mife in fretta contro a’ nimici , 
dove , non gli feguitando lui , furono tutti morti , e la loro 


(1) Quello fatto, con ciò che fegue 
a narrar qui il noflro autore, avvenu- 
to nel 1260. fi rifcrifce a lungo, e con 
molte altre particolarità da Gio: Villa- 
ni nel Lib.VI, delle Storie Fiorentine al 
Cap. LXXVI. e fegg. c dal Giovio ne’ 


fuoi Elogf d' nomini Wnjiri in guerra , 
e ne parlano pure Leonardo Aretino , 
il Macchiavello , e l’ Ammirato nelle 
Storie loro di Firenze, a’ quali rimettia- 
mo il Lettore. 
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infegna prefa , e da’ Fiorentini ftrafcinata molto vilipefa : 
la qual cola dagli ufciti a Manfredi fu referita , dolendoli 
più dell’ oflfefa reale, che di sè ; onde il Re folle vato e 
adirato dette loro ajuto d’ ottocento cavalieri , co’ quali poi 
allato a monte Aperti furono i Fiorentini vinti e Iconfitti . 
Per la qual cola fu tanto dagli avverfarj temuto, che fpon- 
taneamente cedendogli , gli lalciarono la patria , la quale 
egli avea tanto afflitta , e cosi vi tornò ( 2 ) . Fu Farinata 
di ltatura grande , faccia virile , membra forte , continenza 
grave, eleganza loldatelca, parlare civile, di conflglio fa- 
gaciflimo , audace, pronto, e induftriolo infatti d’arme. 
Fiori vacante lo imperio per la morte di Federigo Secon- 
do ; e di nuovo cacciato e fatto rubello mori in efilio, 

' • » , 


(a) Aggiugne Gio: Villani in detto 
Libro al Cap. LXXXIII che volendo 
uè’ del partito Ghibellino dopo la ind- 
etta vittoria di Moni’ Aperti dillrug- 
gere la Cittì di Firenze, vi fi oppole 
caldamente Farinata dichiarandoli , che 
colla fpada alla mano difefa l’avrebbe 
fino alla morte, e perciò fi rimafero di 
tal penderò ; onde Dante nel Canto X. 
delr Inferno, gli fece dire : 

A la fui io fol coli , dove J offerto 
Fu per ciafcun di torre via Fiorenza , 
Colui che la difefi a vifo aperto . 

Due antichi proverbi, de’ quali Farina- 
ta allora fece ufo nel fuo dilcorfo,i qua- 
li fono : 

Come Afino fape 
Cai) minuzza rape 
Sì va Capra zoppa 
Se il Lupo non la ’ntoùea. 


e i quali Farinata rimefcolò infieme nel- 
la feguente maniera: 

Come Afino fape 
Sì va Capra zoppa 
Coi) minuzza rape 
Se Lupo non la intoppa. 

diedero motivo al Crefcimbeni d’ anno- 
verarlo fra gli antichi Poeti Volgari nel 
Tom. III. dell' Iporia della Volgar Pce- 
fia acar.68. della riflampa di Venezia. 
II P. Negri nell’ lflor. degli Scrittori Fio* 
rene, a car. 160. fcrive che fue poefie fi 
confervano MSS. nelle Librerie Vatica- 
na, e Barberina. Di lui parla Gio: Vii. 
lani anche nel Cap. LXXXV 1 I. deimen- 
tovato libro , e nel Cap. XV. del Lib.VII. 
Un fuo ritratto di mano del celebre Giot- 
to efiftente in Pila in una facciata del 
Campo Santo viene mentovato dal Va- 
fari nella Par. I. delle l'ite de' Pittori a 

rt> *• • » 
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DEL CONTE 

GUIDO GUERRA 


G Uido Guerra per padre fu di rtirpe nobiliflìma de’ 
Conti Guidi , per madre nato de’ Ravignani ( i ) , 
uomo di grande animo, che lempre penl'ava e defiderava 
cofe grandi , uomo gagliardo e bellicolo, e di fatti d’ arme 
peritiffimo. Spefle volte conduffe grandi elerciti, fpeflb pa- 
renti nemici non meno con forza, che con arte vinfe . Fu 
molto Guelfo , fpeffo capitano , fprezzatore de’ pericoli , e 
quafi troppo follecito rie’ cafi Tubiti, d’ingegno e d’animo 
maravigliolò , donde fpeffo i fatti quafi perduti riparava , 
e fpeflo quafi tolfe la vittoria di mano a’ nimici : d’animo 
alto e liberale , e giocondo molto , da’ cavalieri amato, cu- 
pido di gloria , ma per l’ opere buone da lui fatte ( 2 ) . 
Quelli edificò il cartello di Montevarchi, di molte Ville e 
borghi circonftanti : c morendo f e nza figliuoli, lafciò erede 
il comune di Firenze . Fu Guido di ftatura un poco più che 
militare , faccia dilicata , afpetto gentile , canutezza vene- 


( i ) Forfè qui sbaglia il noftro auto- 
re , mentre , non Gualtieri Padre di 
quello Conte Guido Guerra , ma fuo 
avo fu quegli che (i ammogliò con la 
figliuola di Mcfler Bel lincione Berti de’ 
Ravignani per nome Gualdrada, onde 
quella fu fua Nonna , e non madre , 
ficcome abbiamo da Gio: Villani nel Li- 
bro V. delle {ut Storie al Cap.XXXVI. 
nel qual tratta precifamente de' Conti 
Gnidi, e donde fu la Uro progenie. Po- 
trebbe per altro elfer vero che anche 
Gualtieri prenderti in mo b lie una di 
cafa Ravignani. 

(a) Fiori il Conte Guido nel rido, e 
fu contemporaneo del fopram mentovato 
Farinata degli liberti, ma di contrario 
artito , mentre quell’ ultimo era Chi- 
ellino . Siccome di quello , cosi del Con- 
te Guido che fu valorofo guerriero , e 
fovente Capitano de’ Cudù di Firenze 


parla in più luoghi Gio: Villani ne’Lib. 
VI. c VII. delle fu e Storie, comealtresl 
ne parlano gli Storici tutti che i farti 
di queVempi minutamente deferivoso. 
Quanto poi al fuo valore in guerra , fi 
efalta quello in modo particolare da Cri- 
floforo Landino nella fua Apologia indi - 
fefa di Dame , e di Firenze , colle feguen- 
li parole : E certo fu in Farinata gran - 
dezza d' animo Cef ariana . Prudenza Fa- 
biana in GuidoGurrra , velatiti Papiri a- 
na , e occhio cervero in prevedere i futuri 
cefi, e provvedere a quelli. E fe i fatti 
militari di que'fecoli avcjftro trovato co- 
pia di buoni Scrittoti , certo ancora noi 
aremmo alcuno non molto difflmile a Ca- 
millo , alcuno imitator di / Ifricano , al- 
cuno emo/o di Marcello, e vedrebbefi ef- 
fere flati uomini non molto degenerati da' 
Marj , da' Pompe j , da' Fabnzf , e da 
Cincinnati. 


a 




[ LXXXVII ] 

ràbile, e in fua vecchiezza facondo e piacevole, e facile ad 
acquiftar grazia con gli uomini d’ arme . Mori d anni LXX. 
nel cartello di Monte Varchi , eh’ egli aveva edificato : e 
allato alla porta della Chiefa maggiore fu leppellito , pò- 
nendo alla fua fepoltura quello verlo: 

Guido Guerra Comes : Jit t'tbi Virgo comes. 

Fu chiamato Guerra per lo continuo ufo della guerra, 
nella quale infino da giovine era invecchiato , di quella 
mirabilmente dilettandoli. 


D I 

N ICC OLA ACCIAIUOLI 

GRAN SINISCALCO. 




N iccolo', altrimenti Nicchia , della nobile popolare 
e mercantile famiglia degli Acciaioli, .fiu_d>rdine 
militare', ma a* animo reale e grande , e per la grandez- 
za delle cofe , da lui felicemente e con gran configlio fat- 
te, uomo memorabile (i). Quelli a’ noftri tempi diven- 
ne in fama grandiflima : il fuo padre ebbe nome Acciaio- 
lo, nato naturalmente , e un poco meno che legittimo ; ma 
pe meriti della vita a’ legittimi degno d’ effere preferito . 
Quelli a’ principi della lua gioventù , e nella città di Na- 
poli a contemplazione de’ compagni tenne per gola, non 
però di cole vili , ma di mercatanzie nobili , e di diverfe 
parti condotte, fi ftudiava di fare graffo traffico: la qual 


( i ) Di quf Ito illuttre Soggetto nato 
circa il ijot. li trovano notizie pretto 
moltiflìmi St nei Napolitani, e Fioren- 
tini che del Secolo , in cui egli fiurl , 
lafoarono memorie. -Gio: Villani, tra 
gli altri , ne parli nel Cap. CXXXVI. 
del L.b XI. e ne'Cap.LXXIV CX- e 
CXIV. del Lib.XIL delle lue Storie j 


e molto più frequentemente di lui fa 
menzione Matteo Villani nelle fue Sto- 
rie , e martìmamente nel Cap. VI. del 
Lib. Ili il quale verfa tutto fopra etto 
Acciaiuoli . Veggafi principalmente la 
fua Vita ferina da Matteo Palmieri, ed 
impreffa coll’ Origine della Famiglia de- 
gh Atti aiuoli • lit Firenze Ij8& in 4* 
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cofa con feguito , e non so da che fato motto , Tempre nel- 
lo animo fi (limava di sè cole maggiori : e eflendo motto da 
quello animo, cominciò a frequentare la corte dell’ Impera- 
trice di Coftantinopoli . Ed eflendo la fua piacevole lagaci- 
tà piaciuta a quella prudentiflìma donna , venne in tanta 
grazia oneftiflima con lei , eh’ ella gli fidava tutta la fua 
famiglia , e la cura della cafa fua liberalmente gli commi- 
fe . Egli allora conofcendo il grande uficio , volendo dimo- 
ftrare, che uomo e’ fotte, cominciò a rimettere i figliuoli 
della Imperadrice ancora fanciulli , e fecondo la Napoleta- 
na mollizte trafeorfi , a modo e abito e prudenza reale , 
non fenza invidia de’ cortigiani : la quale e in fegreto e in 
palefe molti e gran pericoli gli apparecchiò , i quali tutti 
per la fua grande induftria e gravita e animo invitto pru- 
dentiflimamente fchifò . Infra’ quali pericoli fu uno , che 
non potea eflère più pungente • perocché a quegli , che 
erano fanciulli e di grande animo , fu finto , eh’ egli ufava 
colla Madre ; ma tutte quefte cole con animo grande pa- 
zientiflìmamente fopportò , avendo già il vero lcoperto : 
e venendo il tempo della morte della Imperadrice , diven- 
tò a’ figliuoli più caro . Avvenne in que’ tempi , che per 
la morte del Re Andrea , Giovanna Reina di Sicilia e di 
Gerulalemme rimafe vedova , e con molta anfietà penfava 
d’ un uomo , a cui quel regno fi dovette appartenere . Ma 
Niccola le portuale, che a Luigi figliuolo della Imperadrtr 
ce fi maritafl'e : e confentendo la Reina, etto per la pufil- 
lanimità dello animo non fi ardiva : il quale nientedimeno 
quafi tirantefi indietro , come fe per mano il tirafle , infi- 
no al letto maritale etto Niccola lo condufle . Onde Lui- 
gi per quello divenuto Re , fe Niccola Luogotenente e gran 
Sinifcalco del regno di Sicilia , e quafi , dopo sè , un altro 
Re : i cui grandi e memorabili fatti , per non parere eh’ io 
voglia ordire una Storia , piuttollo che raccontare gli uo- 
mini illuftri, gli ho rilerbati all’altra mia opera, nella qua- 
le ho propollo, concedentelo Iddio, leguitarc- le cronache 
de’ miei maggiori. Fu Niccola di mediocre datura, petto 
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largo, ampia faccia, lineamenti virili, e membra conve- 
nientiflimamente proporzionate, di bello afpetto, e efiendo 
fenza lettere (2) fu di facondia maravi^liofa . A coftui fu 
famigliariflimo Zanobi poeta ; imperocché egli amava mol- 
to gli uomini dotti , e avevagli in onore ( 3 ) , e aiuta vagli , 
per la cui interceffione da Carlo quarto Imperadore fu lau- 
reato a Pila ( 4') . Mori ^ a Napoli .( 5 ) , il cui cenere fu 
portato a Firenze , e nel monifterio di Certofa , il quale 
elfendo giovane avea edificato prelfo a Firenze a due mi- 
glia, fu riporto. 


D I 

GIOVANNI 

E DEL FRATELLO 

MATTEO VILLANI 

STORIOGRA -E-J 


I O h o indugiato quanto ho potuto de’ miei parenti di- 
re alcune cole , benché forle vere : i quali , benché 


(2) Il P Negri tuttavia lo regiflra 
fra gli Scrittori F lorcntim nella Ina Sto- 
ria di quelli aear.420 ove, dopo aver 
detto che di lui ninna opera c è ima- 
fla , francamente fi coniradice foggiu- 

f nendo poco dipoi , che un di lui Li- 
ra Confeivafi in Firenze nella Libieria 
de’ C addi . Nel Banco LX1 della Li- 
breria Mediceo Laurenziana ficonferva 
un trllo a penna legnato del num.XHI. 
nel quale fi leggono certi Capitoli d' una 
lettera la quale fece Me(f Nichola degli 
Accia juoh grande Sinijcalco di Mada- 
ma la Regina di Napoli, afeufaziune di 
certe co/ e diche egt era abominato in cor- 
te di Roma ec- In fine leggefi : fritta 
di mano de! Maeflro Marcatine di Barto- 


10 Marcatini Medico eccel/enli/fimo . 

(?) Suoi amici furono, fraglialtri, 

11 Petrarca , c il Boccaccio, de 'quali fi 
hanno lettere a lui fcritte. 

( 4) Effetto inoltre del fuo genio ver- 
fo le lettere furono non folamente la 
comoda abitazione, eh’ egli fece edifi- 
care coll afi'egnatnento d'annue rendi- 
te per lo mantenimento di cinquanta 
(colati, c buon nomero di Maeftri per 
educarli nelle Lettere , e in ogni gene- 
re di Scienze, ma anche la raccolta che 
egli fece da molte parti di gran copia di 
fcelti Volumi per la Libreria che aveva 
preparata. 

( 5 ) Mori , mentr’ era Vieerì della 
Puglia, nel tj6d. in età dió5,anni. 

M 
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oneftamente dicendo, non poffo fenza fufpizione lodare : e 
la ragione del fofpetto è in pronto , parlando de’ fuoi con- 
giunti , donde pare eh’ io cerchi acquietarmi fama . Ma 
pure , per non fare ingiuria alle ceneri de’ miei paflati , 
benché sforzato , folo coll’ avere ricordato il nome , m’ in- 
gegnerò di pregargli (i). Giovanni a me Zio (2), e 

• 

(i) Il periodo , clic qui fi legge, con aleunt notizie fpettantia’ fuoi afeen- 
tuttoché ci paia irregolare omancante, denti Giovanni, Matteo, c Filippo Vil- 
abbiamo creduto bene di lafciarlo così lani. Noi pernon dilungarci dal breve 
coin’è, pcreflcre fiati accurati dal Sig. metodo del noltro autore, parlando di 
Antonmaria Bifcioni, che non diverta- Giovanni rinomatiffimo Storico, ci Te- 
mente fi legge in tulli i tc Ai apennadr (frigneremo a notare alcune delle po- 
quell’ opera da lui veduti, e giada noi che , e p ìi licore notizie , che di lui 
mentovati nella Prefazione, le fi eccet- inrdclìmo ciò r.u'cito d'incontrare rtcl- 
tui il Magliabechiano , che invece del- le fue .Trvr/V. Nel Cap-LV. adunquedel 
lavoc e folo dicerie, la qual lezione ci Lib. VI. ci fa faperc che nel t ? 1 6. fi 
fembra peggiore dell’altra. ForfeilVil- trovava egli con un certo Peli Balduc- 
Jani con quelle parole m'ingegno li di ci all’offizio de’ Priori. Nella nifdefi- 
peegargH intefe di dire, odiaggiugne- ma Carica fi trovava pure l’anno fe- 
re che voleffcro efiere contenti ch’egli guente 1317. inlieme con .Alberto del 
falò coll' aver ricordato il nome loro , Giudice, e Donato Acciajuoli , a’ qita- 
avelTc foddisfatto a’fuoi doveri. li unito procurò, cd ottenne alla Ina 

( 1) Sarebbe (lato deliderabile, che il patria, mercè d’un var o firatagemma, 
nofiro autore, fupcrato ogni riguardo la pace co’ Pliant, fic< onte rifenfce nel 
di parentela , lafciate ci avclTe quelle Lio. ix. al Cip. LXXX- Nel i??j. fu 
migliori notizie intorno alla Vita de’ egli prefeme afl’rfìro infelice eh’ ebbe 
fuoi Padre, cZio, che a lui eraagevo- l’efeicito de’ Fiorentini controCaltruc- 
le diraccorre, e ditramandare aliarne* ciò Signor di Lucca , del quale parla 
moria de’ poderi. Non ci è noto , che nei t-ap. CCXI V. del L b. IX. Nell’an. 
a ciò Ila fiato da alcun altro, nò meno no i$?8. in cui morì il fuddnto Ca- 
pofteriormenrc, fupplito con un’efatta ftruccio , narra ;l carteggio ch’egli , 
Vita di elfi-, che corrtfpnnda aliacele- trovandofi nuovamente de’ Priori , eb- 
brità del lor nome. Non neghiamo be con Fra Dionigi da Borgo a San Se- 
tuttavia che molti non ne abbiano fatta polcro dell’Oidme Eremitano , valente 
onorevole menzione. Fra quifii contar Afirologo, acuì ricercò, qundoavreb- 
iì polfonoUgoItnoVcrmi, tlPoccianti, bero avallo fine le avvertiti di fua pa- 
rAmtnirato, il Bellarmino, ilGhilini, tria , per la turbatone in cui la tene, 
ed altri citar» dal P Negri a car. ip(>. vaCallruccio; alche rifpoie Fia Dio* 
dcUiStcrta degli Scrittori Fiorentini , a* nigi col predirgli imminente la morte 
quali fipoffono aggiugnere l’Oudin nel di Cafirucclo, e tifine della guerra co’ 
Voi. III. De Scrrptor, Ecclefi pag. 1068. Lucchefi, (iccome infatti avvenne. Si 
(otto l'anno ijóo. il Sig. Canonico Sai- legge ciò nel Lib X. al Cap.LXXX VII. 
vino Sai vini nella Prefazione de’ fuoi Nel Cap. poi CCIJI. del medelimo Li* 
Tapi Confnlari deh' Accademia Fiorenti, bro narra , come volendo 1 F.orentini 
na , e il Sig. Domenico Maria Manni fabbricare una Terra su’ loro confini 
nel Tom IV. de’ fuoi Sigilli a car. 76. predo Bologna, c la Romagna, per re- 
ove ha prefo quell’ultimo ad illuftrare nere in foggezione gli Ubaldini , egbfu 
un Sigillo fpettante a un certo Jacopo che Aiggerì loro, e tu autore perchè le 
Villani, e con tal occafione ci badato imponelfero il nome di Fiorenzoola. Al- 
quivi l’albero efarto di quella Famiglia, trove, cioè nclLib.XI. alCap.il. dopo 

aver 
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Matteo a me padre (3), s'ingegnarono di fcrivere voi- 
gannente quel che pe’varj tempi era avvenuto, degno di 
memoria . Fecero per certo una cofa non molto bella ; ma 
tale che i fatti degni non periflero , anzi fi rifervaffero a 
quegli, che con migliore ingegno più pulitamente la pre- 
parata materia defcriveflero : degni per quella cofa d efie- 
re laudati e ricordati; perocché per quanto elfi poterono, 
non patirono, che la memoria de’iecoli palfati penile; ma 
quella fecondo la loro penna mantennero (4) • 


aver defcritto il grave danno, che recò 
in Firenze per le continue piogge , il 
fiume Arno, l’anno IJJJ* narra, come 
egli fi condufle dall’Abate di Valloni- 
brofa per etTere accurato di certa vi- 
fione, che poco prima aveva avuta in- 
torno al detto flagello un Santo Romi- 
to ; e finalmente ne’ Capitoli CXXIX. 
eCXXXIV. delLib. XI. ci fa egli fape- 
re» come i Fiorentini comperato averi- 
do da Martino della Scala la Città di Luc- 
ca col fuo Didretto per 150000. fiorini 
doro in certe paghe , e mandar tllì do- 
vendo a Ferrara ci n quanta 

fo un 5 r di l quefti fu Giovanni medefi- 

mo, il quale per tal cagione fi trattenne 
in Ferrara inficine cogli altri due meli, 

e mezzo- . , 

Quelle Storie di Giovanni fono divile 
inXlI- Libri, edarrivano fino all anno 
IJ48. nel qual morì di peftilenza , fic- 
carne fi apprende dalla Tegnente nota , 
che vi fi vede iraprefla infine: Ai" fi- 
ni [ce il Trattato , * l'Opera fatta per 
G io. ViU ani, cioè del la Cronica , il qua. 
le nella potè fedire p 'u innanzi , per- 
chè Iddio il chiami) a le al tempo del- 
la grande mortalità dell' anno U&. 

(?) Gio: Villani nel Ltb XI. delle 
fuddettc Storie a’ Capitoli XIX. e XX. 
parlando della morte del Pontefice Gio: 
XXII. feguita nel i?? 4 - alcune cole af- 
ferma, allegando l’autorità d un fuo 
fratello , il quale , tom egli dice , u 
trovava allora mercatante in Avigno- 
ne alla Corte del Papa- Forfè quelli fu 
il foprammentovato Matteo Padre del 
nollro autore, ma non polliamo dicer 


to affermarlo, perciocché Gio: ebbe due 
altri fratelli per nome Filippo , e Fran- 
cefco, ficcome raccoglicfi dall albero di 
quella Famiglia , pubblicato dal Signor 
Manni poc’anzi citato. Continuoque- 
flo Matteo le Storie di Gio. fuo fratello , 
profegucndole fino al t ?do. e inori an- 
ch’egli di pelle a’ iz. di Lugliodel 1 joj. 

(4) Del pregio , e merito frugolare 
di quelle Storie de’ Villani é mutile far 
qui parole, effendo alla più volgar gen- 
te ben noto, o fi riguardi la fede che 
„.,irano . mentre contengono avveni- 
menti a’ tem pi loro fcguiti , fe « ec- 
cettuino ì primi iti r U Aim libri di 
Giovanni ; o fi riguardi la purità di 
lingua con cui fono (lefe, onde fi con- 
fiderano una delle migliori opere che 
formano tello di Lingua , e G c**** 1 ® 
nel Vocabolario della Crufca • Nella 
tavola delle abbreviature degli autori 
polla nell’ultimo tomo di detto Voca- 
boiario fi fa menzione di vari tcftì a 
penni di quelle Storie che tuttavia efi- 
Aono in Firenze: al qual propofito li 
vuole avvertire, eh’ ellendofi nel 1719. 
ri Campate in Milano quefte Storie nel- 
la celebre raccolta Scrìptoram Rerum 
halicatum , dopo e (Tire (late nfeontra- 
tc con un redo a peqna elidente in Ve- 
nezia preffo l’Abate Giambatida Reca- 
nati Patrizio Veneziano , fi vide poco 
dipoi ufclta alle flampe una Lettera 
di \* a un amico fopra la detta edi- 
zione fenza il nome dell’autore , e del 
luogo della (lampa, nella quale h mie- 
te difeoprire le mancanze diquellaedi- 
zione col prérenderfi che d’alfa! migliore 
farebbe riufeita, fe fi folfe fatto qual- 
M a che 


• • 
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D I 

GIOVANNI ANDREA 

PRINCIPE DE’ CANONISTI (i). 

G iovanni Andrea ( 2 ) fu della Villa di Rifredi di 
Mugello nel territorio fiorentino , intra la Scarperia 


che conto, e il dovuto ufo de’mento- 
vati tefti Fiorentini ,' e maffimamente di 
quello che fu gii del celebre Bernardo 
©avanzati , e che ora efifte nell’infi- 
gne Libreria del Sig. Canonico Gabriel- 
lo Riccardi , e tutto ciò per porre in 
credito la nuova riftarapa, che medita- 
vano di fare in Firenze i Tartini , e 
Franchi, come fi raccoglie dal Cap. Vili, 
di erta Lettera. A quella fu poi rifpoflo 
con altra, nella quale fiprefe adifende- 
Te la fuddetta edizione di Milano, e fu 
intitolata Rifpofta dell* amico alla Let- 
tera di ec. in 4. colla data di Milano a’ 
30. di Ottobre del 1730. 

CO Non fia peravventura qui inuti- 
le 1* avvertire non doverli confondere 
quello Giureconfulto con quel Giovan- 
ni Andrea, o d’Andrca Vefcovo d’Ale- 
Tia nella Corfica celebre Letterato del 
Secolo XV. di cui parleremo in altra 
opera nofira, ficcome l’ha confufo Gio- 
vanni Corrado Zeltncro nel Theatr. VP- 
LTudit. qui fpeciatim typograpbìit !au- 
dabilem Operam prafliterunt , a cat. 68. 
Egli h pur diverfo da quel Giovanni 
Andrea nato Maomettano in Xantiva 
nel Regno di Valenza in Ifpagna , il 
quale viveva nel 1487. e fattoli Criflia- 
no fenile un Libro contro la Setta Mao- 
mettana non poco ftimato, acuì diede 
il titolo di Confu/ione della Setta di 
Maometto . Diftinguer altresì debbefi 
da un altro dello fleffonome, maFran- 
cefe, di cui s’hanno alle ftampe Virgi- 
liut Cbriflianizam , Jiyc N. T. verfibut 
ad imìtationem Virgiliì . Cotonile 1 595. 
104. e Meditationet Propbeticie ex Deu- 
rer.XXWll. L ipfuc 1628. in 4. C’c an. 


che flato un Giovanni d’ Andrea forfè 
Medico Oltramontano , che ha fcritto 
un trattato De Syncope pubblicato a Wit- 
tenberg nel 1624. in 4. e vivente c’fc il 
Sig. Giovanni d’Andrea Nobile di Lis- 
bona di cui una bella Orazione latina ab- 
biamo alle ftampe De Apoflolica S. Petti 
Cathedra cc. ad dementem XII. Roma 
ex typograph. Vaticana \qi%. in 4- 
(2) Egli fu cosi detto dal nome di 
fuo padre, che Andrea chiamodì; eper* 
ciò sbaglia il Ghilini nella Par. II. del 
Teatro d'Uomini Letter. a car.nS. di- 
cendo che fuo padre Jimilmente chia- 
mava/! Giovanni ; il che ha tratto veri» 
Umilmente nello Aedo errore il War- 
ton nell’ dpP ead,Cf a ‘ Cave fotto l’an- 
no ij ; 6 . Alcuni aggiungono, ch’egli 
fi eh iamade per foprannome da San Gi- 
rolamo , c tra quelli contar fi polfono 
l’Alidoti a car. 57. de’ Dottori Bologne/i 
di Legge Canonica , cCivile, ilBumaldi 
nella Biblioth. Bonon. a car. 107. el’Or- 
landi nelle Notizie degli Scrittori Bologn. 
acar. 129. Il Sig. Stefano Maria Fabruc- 
ci Pubblico ProfelTore di Ragion Civile 
nell’Univerfità diPifa ha voluto di tal 
foprannome conghietturare il motivo 
nell’erudita fua Excm/io Hifiorica fopra 
lo Audio di Pifa, inferita nel Tom.XXIII. 
degli Opufcoli Scient. & Filolog. pubbli- 
cati in Venezia dal P. Calogeri, cosi 
dicendo quivi a car. jj. A SanftoHie- 
ronymo nuncupant , co forfan intuita 
qued bujufce Divi , tanquam familia- 
ri t Patroni vitam ìpfemet Joannes con- 
fcrip ferie , & ip/ìus auguflum nomen ini- 
tio Traila t ut , quem de Accufationibus 
edidit Bontnconerius cjus filini , aufpi- 
calo invo'.tt . 
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e Firenzuola, nato di vile ftirpe , e figliuolo d’ùn prete (3). 
Il quale eflendo fanciullo e povero, ma di buono alpe tto e 
d’acuto ingegno, fu da un dottore de’ Calderini condotto a 
Bologna (4), e l'opra tutti quelli della et'a fua mirabil- 
mente diventò dotto ( 5 ) . Quelli illuflrò tutta la Ragione 


(j) Si sa, che Andrea fuo Padre fa 
Sacerdote, ma grave queftione ciò non 
ottante potrebbe qui farli , s’egli fra 
nato di legittimo matrimonio, cioè pri- 
ma , come alcuni vogliono , che fuo 
padre fi fàcette Prete . Veramente a un 
tal dubbio non fi potrebbe dar luogo , 
qualor fotte vero ciò che fcrive l’Ali- 
dofi nel Libro citato, dicendo afferma- 
re lo fletto Gio: d’Andrea lui effere na- 
turale. Ma il patto quivi citato di Gio: 
d’Andrea non b slchiaro, come vuoili 
far credere. Queflob nelle fue aggiun- 
te allo Speculum di Guglielmo Durante 
in Rub. de filiis Presbyterorum . Quivi 
fcrive d’ettere nato da Andrea Sacerdo- 
te ex Andrea Prxsbytero ; il che prova 
bensì che fuo padre fu Prete, ma non 
già che fotte tale , allorchb nacque il 
noflroGiureconfulto. Quindi fono do- 
verli i pareri depli Scrittori ._A!cuni vo- 
gliono ette -non «a liata regrrtimo , ma 
che fuo padre lo avette di Novella fua 
Concubina, allorch’ era Prete, ed a fa- 
vor dell’opinion di quelli fla l’autorità 
di Raffaello Volterrano nel Lib. XXL 
de’fuoi Comment .Urban. ove cosi fcrive : 
J Cannes Andre* pane Andrea Prxsbytero, 
Cr maire Concubina natus apud Mugel. 
lum agri Fiorentini Oppidum , juris 
feientia , virtutibusque alìis natalium 
pudorem contexit. 11 Volaterrano è fe- 
guito , fra gli altri da Catellano Cotta 
nella fua Recen/ìo Jurit lnterpretum a 
car. jij. e da Filippo Valori ne’ Termi- 
ni di mezza Rilievo dì Cafa Valori ac.4. 
Quinci il Bayle nel fuo DiBionaireCri - 
tique all’Articolo André (Jean) nell’ 
annotazione A. dopo .aver oflervato , 
niuno avere fcritto che Novella fia giam- 
mai Hata moglie del Padre di Gio: di 
Andrea , conchiude con quella forfè 
troppo decifiva efpreffione : Il efl dono 
indubitable que tour le moint nòne ce- 
Ifbre Canonifle e/i ni , comme Erafme , 
bori de / é gì ti me mariage d' un pere qui 


a Sii Piètre . Altri all’incontro hanno 
affermato ch’egli fia nato di legittimo 
matrimonio contratto con Novella da 
fuo Padre, prima che li facette Prete. 
Tal b il fentimento del Panziroli De 
Claris LL. Interpret. Lib. 1 1 1 . Cap.XlX. 
pag. 418. ove afferma che ex Andrea 
Prxsbytero , antequam S a ter dos fieret , & 
mane nomine Novella genitus efl , ecita 
in margine oltre il palio foprammenro- 
vato di etto Gio: d’ Andrea, Baldo in L. 
Imperiali s §. bis illud , Cod. de Nupt. 
Dello fletto parere b il Sig. Stefano Ma- 
ria Fabrucci nella fua Excurfio Hi/lorica 
. citata di fopra nell’annotazione 2. ove 
fi efprime cosi : Conflat fiquidem ipfum 
( Joannem Andrea: ) ex bone fio pane , eo- 
demque Laico , bonejlaque muliere , no- 
mine Novella Andre* Patri 1 epitimo ma- 
trimonio lurida , fuiffe propini! um. 

(4) Srriv- i 1 V-H-ttr-inn . rhr Gio: 
dopo aver appretti in patria i principi 
grammaticali , trasferitoli ancor giova- 
netto a Bologna venitte affretto dalla 
povertà del fuo (lato ad efercitarvi l’im- 
piego di pedante , ammaeflrando Scar- 
petta figliuolo diMainardo Ubaldmo , 
merci della cui generofità avette l’agio 
di applicarli alla Ragion Pontificia con 
quel profitto che lo fece dipoi conlide- 
rare il Principe de’ Canomfli del fuo 
tempo. Ma qui il Villani nottro auto- 
re par che ne feriva diverfamente , e 
forfè con pili fondamento, mentre Gio. 
medefimo parlando di se fletto ( In Ca 
cum apud de Sponf. ) dice , che non' 
ancor giunto all’età di dieci anni fu 
.pollo da fuo padre fotto la cura, e di- 

fciplina diGio:Calderino, dacuiafcol- 
tb le prime lezioni de’ Canoni. 

(5) Degli (ludj , ch’egli fece in Bo- 
logna , e di molte particolarità intorno 
alla fua vita può vederli, fra altri mol- 
ti Scrittori che di lui parlano , il Panzi- 
roli nel Lib. III. DeClaris LL. lnterpr. 
al Cap.XlX. e noi pure ne avremo per 
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avventura a parlare più a lungo in al- 
tra opera nofira, dalla quale il appren- 
derà, ch’egli dopo avere ftudiato in Bo- 
logna la Ragion Civile fotto Riccardo 
Malombra Cremonefc-, e Martino di So- 
limano Bolognefe , continuò lo ftudio 
de’ Canoni fotto l’Archidiacono Guido 
da Baiffio , da cui confegul gratuitamen- 
te la Laurea Dottorale, il che pare che 
avventile l’anno ijoi ; che per confi- 
glio, ed opera di quello Arcidiacono 
lu eletto interprete del Giure Pontifi- 
cio ; che pafsò pofeia Profefiore a Pa- 
dova intorno al ij?o; che Ielle anche 
in Pifa donde richiamato a Bologna fi 
rendi celebre nell'interpretazione del- 
le Decretali; che venne quivi ammelTo 
al Collegio de’ Giudici , e fu nel nu- 
mero de’ Dodici del Collegio Canonico; 
che nel 1328. ritornando da Avignone, 
ov’era fiato mandato con altri Amba- 
feiadori Bologne!! al Pontefice Giovan- 
ni XXII. fu prefo da’ nemici de’ Bolo- 
gnelì , e della Chiefa predo a Pavia, e 
fu pollo prigione nelCaftello Silvano, 
donde non rifcattolfi che dopo orto meli 
di carcere con la Comma di 4000. fiorini, 
oltre la perdita delle robe, e de’ Libri 
Manofcrirti*pel 

i quali tutti gfi furono rimborfati dal Co- 
mune di Bologna al fuo arrivo; ch’eb- 
be moglie per nomeMilanzia, e fu pa- 
dre d’un figliuolo chiamato Buonincon- 
tro, e di due figliuole, una delle quali 
per nome Novella fi celebra perdonna 
aditi dotta in guifa che fovente , trovan- 
doci occupato fuo padre in altri affari, 
veniva da quello fpedita a leggere in 
Cattedra inluogo ai lui a’Aioilcolari, 
tenendo avanti a ab una cortina , ac- 
ciocché la fua bellezza non fofic moti- 
vo di dillrazione agli Uditori ; e che 
finalmente dopo aver infegnato inBa- 
logna per lo fpazio di 45. anni, mori 
quivi di pelle a’ 7. diLuglio del tj+8. 
e fu feppellito nella Chiefa di San Do- 
menico con la feguente ifcrizione : 

Hic jacet Andre, u notijjimur orbe J nan- 
ne t 

Primo qui Sex ti Clementir , alane 
‘Novellar 

Hieronjrmi laude r , Speculi fue fura 
peregir ; 


Raie D:Siorum , lux , Ceitjbr, norma- 
que morum 

Occubuit fato perdita pejìis in anno 
MCCCXLPUL die Pll.Jutii . 

Egli fu chiamato il Padre della Ragion 
Canonica, c con altri titoli di fimil te- 
nore, ed afferma il Panzirolt, che nin- 
no meglio di lui, fra quanti il precedet- 
tero, o vennero dipoi per lo fpazio di 
cent’anni, interpretò le Leggi Canoni- 
che. 11 Gazalupi nella fuaHryior. Interpr. 
&Glo[[aeor. non propone al fuo fcolare 
altri che Bartolo nella Ragion Civile, e 
Giovanni d’Andrca nella Canonica tam- 
quam principatum tenentes . Avverte 
tuttavia il medefimo Panziroli che , mol- 
to feri vendo egli , fi è contentato per Io 
più di riferire le opinioni altrui fenza 
fidare la fua , ma che, laddove ha prefo 
partito, ha ciò fatto con gran giudizio, 
edifcernimento. Baldo nelle fue Addir, 
ad Spee. deConcejf. Ptetb. gli dà la tac- 
cia drefferfi appropriatele fatiche altrui. 

Alle lodi di fua Dottrina aggiungono 
molti quelle dell’ efemplarità di fua vi- 
ta, diluì, fral’altre cofe, raccontando 
il Volterrano, ed altri dopo di quello, 
«he per 20. anni abbia dormito involto 
in una pelle d’Orfo, lènza mai a letto 
Coricarli, c che frequentemente con au- 
fterità , c digiuni macerava il luo corpo . 
Non manca tuttavia chi abbia mofii forti 
dubbi fopra di ciò contribuendovi non 
poco la maldicenza del Poggio Fiorenti- 
no. Ma qual fede meriti il racconto che 
fa quefti ai lui nelle fue Facezie, rap- 
prcfentandolo in un certo fatto molto 
dedito alla libidine , ed iinmodcfio nel 
fuo parlare, noi noi Tappiamo. E’ ve- 
rifìmile che Ha mera finzione, nbgiovi 
che a farci comprendere l’immodeftia di 
chi Io riferifee. II Bayle tuttavia nell’ 
Articolo di qutfto Giureconfulto allT 
annotazione B Phacfcduto afiii proba- 
bile fondato minimamente full’aver egli 
avuto un figliuolo naturale, riputando 
inoltre verifunile che quel fatto feguific 
appunto colla madre di quello . Co- 
munque folle , egli potò efierfi pentito 
de’ fuoi trafeorfi , ed aver poi condotta 
quella vita auflcra, che ci rapprefenta 
il Volatetrano. Peraltro nonmancachi 
a quel rigor di vita abbia dato un feti!» 

di- 
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Canonica (d), & adottato dalla famiglia de’ Calderini ( 7 ) 
s’ aflìfe (8) il nome di quella famiglia ; ma per propria 
origine fu Fiorentino (p) . 


diverfo. UGazalupi ntM'Hifior.lntetpr . 
C/Glcffator. ac. $0$. moftra efler d’opi- 
nione che a tale auflerità fi facrificatfe 
per poter meglio applicarfi allo Audio: 
tjìa molefl/Jjima utriusque Juris fin rii a , 
così fcrive ij Gazalupi , <> patulli , C> 
didicit pelle uefina te&us , citta ledi de- 
li eia s , neque pojìea uxorius fu Bus foli - 
tam diligenti am interni i/ìt . Nè di divcr- 
fa opinione è flato pcravventura Fede- 
rigo Erneflo SchoJkc, il quale gli ha da- 
to luogo nella Tua Diflertazione De eru- 
dita fine moribui a car. 6. §. II. quali 
per ciò annoverandolo fra gli uomini 
fclv aggi, ed incivili. 

( 6 ) Ecco il Catalogo delle Opere a 
lui attribuite, delle cui edizioni ci riter- 
remo dal far menzione per non dilungar- 
ci in queflo articolo oltre mifura: 

I. Commentarla in Decreta les . 

I I . Qua ft ione s Ma ernia les • 

III. Clementina , feu fu per Novella s 
Clementi t Papali. 

I V . De Ren linciai ionibut Renf/S*-iorttm» 

V. Qr dp J udienti TTVtlis 
exaBiJJima cumjuis formulis in fatican- 
do Proceffu ulttatis. 

VI. De Snonfalibus , & Matrimoniit . 

VII. LeBura fupa arborem conf annui- 
rò tati t , ó* uffinitatis . 

Vili. Quafìiones Feudale s . 

IX. De ìnrerdi&ìs Ci virarli , Caflri , 
1 tei alteriti s loci , O* de iis qua /avari 
non pojfunt . 

X. Repetitiones fuperC, Raynaldus de 
Tefì. 

XI. Hieronymianui , feu de laudibus 
San£h Hteronymi . 

XII. Adda, ad Speculimi Gulheimi 
Duranti s . 

( 7 ì Noi non abbiamo valido fonda- 
mento per contraddire a ciò , che qui 
fcrive il noflro aurore, ma non vogl a- 
mo tacere , che laddove quelli afl'-rira 
che Giord’Andrca fu adorrato dal a Fa- 
miglia Calderini , il che pur conferma 
Crifloforo Landino nella fua Apolog'a di 
Dante , e di Firenze ; altri all’incontro , 
c fra quelli l’Abate Palermitano , nel 


CotiCLVIIi. della Par. I. Giovanni F.'c- 
cardo neWtVitdJurisconfult. a car. 5-t. 
c il Panziroli nel luogo citato, fcrivono 
chcGio: d’Andrea fu quegli che adottò 
Gio: Calderini celebre aneli’ fgii Giure- 
confulto; aggiugnendo inoltre alcuni, 
che lo fece tuo genero, dandogli in mo- 
glie Novella fua figliuola. Sioficrviche 
il Ghilini nel Voi. II. del Teatr . d'Ucmi- 
ni Letterati a car. 118. c il Papadopoii 
nel Voi. II. de 1 i* Hifl. Gymnaf Patav. a 
car. 198. replicando ciò che fcrive il no- 
flro Villani vi aggiungono che il Calde- 
rini dacui fu adottato Gio: d’Andrea eb- 
be per nome Givanni . Potrebbe vera- 
mente edere che al fuo tempo fodero 
viduti due Giovanni Calderini , il pri- 
mo dc’quali, cioè il più vecchio avede 
adottato Gio: d’Andrea , e il fecondo , . 
il quale poteva edere difendente d’ un 
altro ramo , fede adottato dal noflro Giu* 
reconfuito; infatti il Papadopoii in det- 
to lu»gn , «fl’.rma l’uno, c l’altro; ma 
ftrana almeno c onvien cqnfefl Tare sì fat- 
ta combinazione di adozioni . TTòmtm- 
ue folle, aperfuaderci ch’egli da’Cai- 
crini è flato confidcrato qualafcenden- 
te loro, può fcrvire la feguentc ifenzio- 
ne , la quale fu aggiunta al frpolcro di 
Gio: Andrea in occasione che queflo tro- 
vandoli dal tempo , e dall’ antichità 
danneggiato venne xiAorato da Calde- 
tino Calderini; 

Deo Trino & Uni. 

Sepulc bruni vetu fiate tonuptumJo-An- 
.. drea Jurijconf Principi Atavo , ac 
Jol Abavo , Cdr GaJp ari AvoCalderi- 
nis J urti confi O* Ciati ft vitti B- M. 
pofttum Calder tnus J ucobi fillio Jh- 
ritCunf injlauraii fecit . .Anno Gra- 
fia \WL 

e fi vede che anche il P. Echard ne’ Cuoi 
Script. Ord. Ptadicat. a c 627. del Voi. I. 
chiama il noflro Gio: d’Andrea e Nobili 
Jlirpe de Calderinii . 

( 8 ) Forfè da A fifa , che vai Divifa , 
Livrea ec. 

(9) L’afler zinne, che quì fall Vil- 
lani, non ci leva d’un dubbio, in cui 

ci 
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D I 

GUIDO CAVALCANTI' 0 . 

CVSfc'JfV*') .V!feo<**0 CVfe>l 

G Uido figliuolo di Meflere Cavalcante Cavaliere (2) 
della cala de’ Cavalcanti, fu Filoiofo d’ autorità, non 


di poca ftima , e ornato di 

ci pone il vario fentimenro degli Scrit- 
tori intorno al luogo precifo della na- 
fcita di quello Giureconfulto ; percioc- 
ché alcuni affermano ch’egli nafcefle in 
Bologna, ed altri in Mugello. Che na- 
fcefie in Bologna , lo afienfcono Fra Fi- 
lippo da Bergamo nel Supplem. aileCro- 
nicbe lotto l’anno 1774. G10. Ficcardo , 
il Panziroii, c il GhiJini ne' luoghi ci- 
tati. Quindi fra eli Scrittori Bologne!! 
fi vede regillrato dall’ Alidoli , dal Bu- 
rnaldi , e dall’ Orlandi citati di (opra 
nell’ annotazione z. Né li può già a 
quelli dar taccia d’aver ciò fatto inav- 
vertentemente , giuHa fondi mani a p te- 
{landò loro, fe non altro, la lunga di- 
mora ch’egli fece in Bologna, e l’ado- 
*ione di cui fié parlato nell’annotazio- 
ne 7 Bensì può taluno maravigliarfi , 
che abbiano ignorato , o almeno diflì- 
znulato, cheasè pur lo afcrivono 1 Fio- 
rentini, fra’ quali principalmente fi può 
nominare Cnftoforo Landino , il quale 
nella fua Apologia di Dante, e di Firen- 
ze, dice chiaramente cheGioid’Andrea 
fu non Bologne/'.' , ma Fiorentino , benihè 
per adozione acquiflaffe Padre Bolognefe . 
A quello fi aggiungono il toccanti, il 
quale nel C ata/og Vcrip’ or Fiorentino- 
rum a car. 90. lodi ce patria F lo'entinum , 
adopuont Bononienfem , ed Ugolino Ve- 
rini , che nel Poemetto Dell/u/lrat Ur- 
bis FUrent. al Lib II. lo ritoglie a Bolo- 
gna , e lo rellituifce a Firenze ne’fegucn- 
ti veri! : 

Qjuque binomen habet ; qui facri tcnig- 
mata furii 

Ponrificumque fuis patefetit dogmata 
verbi i ; 

Non illi , ut quidam fanxere , Bononia 
mater 


dignità ( 3 ) , di coltami me- 

Extitit : dune Fiorentini genucre paren- 
te! . 

E quand’anche quelli , per eflere Fio- 
rentini, veniflero acadcre infofpetiodi 
qualche parzialità, c’é il Volatcriano , 
il cui paffo fi é riferito di fopra nell’anno- 
tazione Per le quali cofe fi può con- 
cludere avere giuflo fondamento , e i 
Fiorentini , e 1 Bologneli di aferivere 
Gio:d’ Andrea fra 1 pregi delle patrie lo- 
ro; perciocché, qualunque lolle il luo- 
go precifo della fua nafeira, fisa che il 
Padre fuo fu di Mugello, e che Giovan- 
ni confumò in Bologna qual! tutto il 
tempo della fua vita. 

(1) Quella vita del Cavalcanti , la 
quale manca nel redo a penna Lauren- 
ziano 41. del Banco LXI. da cui come 
dal piò antico fi fono traile tutte le 
Vite antecedenti del noflro Villani, fi 
é cavata dal Codice zo. del Banco XLl. 
della medelìma libreria Laurenziana , 
come fié detto nella Prefazione . lite- 
fio poi latino , che vi fi é aggiunto in 
colonna , fi é tratto dal Tom. I. De 
Script, non Ecc-’ef. del Caddi a car. 1 z{. 
A propofito poi di quelloGuidoCaval- 
canti fia lecito qui d’ ofTervare efferci 
flato in principio del fecolo pafTato un 
altro Guido Cavalcanti , uomo egual- 
mente illultre al fuo tempo pernafcita, 
e per letteratura , il quale con Grazio 
Maria Grazio fu fpedito dal celebre Car- 
dinal Federigo Borrommro in vari luo- 
ghi per raccogliere libri, e MSS. perla 
fua libreria rtmbrofiana , ficcomc narra 
il Bofca a car zp. della Bibhoth. Ambro- 
Jìana . 

(z) Quello Cavalcante de’ Cavalcan- 
ti padre del noflro Guido, é quegli di 

cui 


[ XCV II ] 

GUIDO 

DE CAVALCANTIBUS* 

«v*A«VÈ^vayj(V*A.ev*o 

G Uido alterius Guidonìs filìus ex nobili Jlirpc de Ca- 
vale antibus liberalium artium peritijftmus Danti con- 
temporaneus , illique familiarijjimus , fuit homo fané dili- 


cui parla Dante nel Canto X. dell’ In- 
ferno, ponendolo fra gli Epicurei ; ni 
dir fapremmo con qual fondamento nel 
ledo latino del nodro Villani C chia- 
mi anch’egli Guido, quando certo ì, 
che il fuo nome fu Cavalcante , come 
lì rileva anche dalla Cronica di Dino 
Compagni che riferiremo apprefTo. Fu 
di famiglia di partito Guelfo del Sello 
di S. Piero Scheragio, una delle pili an- 
tiche ed illudri di Firenze. Quindi 
Ugolino Verini nella Florentia llluflr. a 
car. 33. cosi parla di Guido: 

Ipfe Cavalcantum Guido de Jtirpe — ' 

tttjì/i PC. — 

Alfonfo Ceccarelli in una fua lettera 
pubblicata dal Bulifon nel primo vo- 
lume delle fuc Lettere Memorabili a car. 
130. dell’edizione di Napoli 1693. fi van- 
tò d'avere uo’ antica Cronica fcrittancl 
1300. dove fi trattava a pieno delle Fa- 
miglie di Firenze fecondo P ifloria ferie- 
ta da PieroCanigiano nel 1103. e della 
Famiglia Cavalcanti diceva crebbe la 
fua prima origine dalla nobilijfima fami- 
glia Seeelefia de * Gotti da Ariberto Ca- 
valcante Steelefto , e che furono padroni 
di Pefcia , col titolo di Conte ; e nella 
fleffa anteriormente aveva fatta men- 
zione d’ una Cronica d’Antonio Ma- 
Jietti, nella quale egli afferma che di 
Cafa Cavalcanti dice molto poco , e 
tocca /* origine di quefia Cafa imperfet- 
tamente , e con poche parole . Ma ben 
sa ognuno, quanto poca fede meritino 
le alferzioni del Ceccarelli celebre im- 
ollore nel fecole XVI. di tedamenti , 
iplotpi , c genealogie di famiglie ; il 


che tuttavia non lì vuole qui detto , 
pecchi fi abbia a dubitare dell’antichi- 
tà della Famiglia Cavalcanti; che an- 
zi b verifimile che in quell’ ultima af- 
fetzione folle egli più del folito linee- 
rò , mentre ci dà notizia il Sig. Aba- 
te Lorenzo Mehus , che appunto An- 
tonio Manetti ha compolla un’ Opera 
la quale manoferitta in 4. fi conferva 
in Firenze nel Banco XLI. della L'bre- 
ria Laurenziana al num. 20. col titolo 
feguente : Notizia di Antonio Manetti 
a Giovanni di Niccoli Cavalcanti di 
Guido di Meffer Cavalcante fuo confor- 
to , la qual oper a altro non b ■ che 
una raccolta dì vedi di Guido, edi'Ca- 
rj palli e tellimonianze de’ fuoi Com- 
mentatori, e di altri che hanno parla- 
to con lode di lui, e da quella appun- 
to fi b tratta la Vita di Guido fcritta 
dal noflro Villani , come nella prefazio- 
ne fri detto. Qui di paffaggio farà be- 
ne avvertire uno sbaglio pi Niccolò 
Toppi . Quelli nella Bibliot Napol. a 
car. 179. chiama il Cavalcanti di Co- 
fenza nel Regno di Napoli, eptirenon 
c’b dubbio eh’ egli non folle Fioren- 
tino. 

< 3 ) Fu certamente Guido uno de’ 
più illutlri Soggetti che vivelfcro al fuo 
tempo in Firenze non folo per lettera- 
tura , ma anche per la parte eh’ egli 
ebbe nelle fazioni della fua patria , e per- 
ciò narra Giovanni Villani nelle fue 
Storie al Lib. VII. Cap.XV- ch’cfiendo 
fiati nel Gennaio del 1267. rimi Ili in 
Firenze da quel popolo i Guelfi, ed i 
Ghibellini fecero quelli fra loro vari 
matrimoni, tra i principali de’ quali ri- 
ferilce il Villani quello che fece il no- 
N Uro 
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morabili , e degno d’ogni laude e onore (4). Quelli di- 
lettandoli degli ttudj rettorici efla arte in compofizioni di ri- 


tiro Guido con la figliuola del celebre 
Farinata degli Uberei. Taluno potrebbe 
credere che folle in occalione delle Fa- 
zioni della Tua patria ch’egli pattar do- 
vette in Tolofa , del qual viaggio fece 
egli menzione in una lua Ballata dicen- 
do : 

Qttejìo cor mi fu tolto 

forchi in Tolofa fui . 

ed ove fi apprende cheamb quivi una 
Giovane per nome Mandata, leggen- 
dovi appretto: 

lo diffi: t mi ricorda che in Tolofa 

Donna m'apparve accorciata e fretta, 

Amore la qual chiama Mandata. 

ma dalla Cronica di Dino Compagni 
Scrittore contemporaneo aGuido, pub- 
blicata ultimamente nel Tom. IX. de- 
gli S criptorei Rcrum It alitar uni a c. 481. 
li apprende ebe ciò fu permotivo didi- 
vozione, vale a. diri* firr.porfarfi.inpcl- 
legrioag^io a S. Jacopo Apouolo, TTCUI 
corpo , quantunque gli Spagnuoli pre- 
tendano elìdere pretto di loro in Com- 
polì ella. Città Capitale della Gallizia, 
ai vuole tuttavia dai Fraueefi , che o 
tutto o almeno una buona parte di etto 
«fida in Tolofa, e perciò in Tolofa , co- 
me appare, portodì Guido. 11 patto del 
Compagni , poiché altra notizia pur con- 
tiene intorno a Guido, inerirà d’effere 
qui riferito . Narra egli dunque , che 
un Giovane pentite figliuolo di Mefftr 
Cavalcante Cavalcanti nobile Cavalie- 
re chiamato Guido, cortefe e ardito, ma 
Jdegntfo , e folitario , e intento allo Jlu- 
dio , nimico di Mtffer Corfo ( cioè di 
Metter Corfo Donati , il quale fi refe 
allora famofo nelle fazioni della fua 
patria ) aveva più volte deliberato of- 
fenderlo . Meffer Corfo forte lo temea , 
perebi lo conofcea di grande animo , e 
Cenò di affafjinar/o andando Guido in 
pellegrinaggio a San Jacopo, e non gli 
venne fatto . Il perchè tornando a Fi- 
renze , e fentendolo inanimì) molti gio- 


vani contro a lui , i quali gli promife- 
ro ejjere in fuo a/uto . Effondo un dì a 
cavallo con alcuni daCafa i Cerchi Con 
un dardo in mano f proni il cavalla con- 
tro a M. Corfo credendo. fi effrr feguito 
da'Cerchi perfetti trafeorrere nellabri- 
ga , e rrafconcndo il cavallo lanciò il 
dardo , il quale andò in vano . Era qui- 
vi con M. Corfo Simone fuo figliuolo 
forte e ardito giovane , e Cecchino de' 
Bardi, e molti altri Con le fpade ecor- 
fongti dietro , ma non lo giugnendo li 
gittarono dc'faffi , e dalle fineflre glie • 
ne furono gittari per modo che fu ferito 
nella mano. Da ciò ben chiaramente fi 
comprende quanto poc’ anzi abbiamo 
affermato, cioè ch’egli non poco fidi- 
ilinfe nelle difcordie della fua patria ; 
ma niente meno fi refe chiaro in let- 
teratura . Per prova di quello, badar 
potrebbe il fapere eh’ egli fu grande 
amicodi Dante, eche vari Sonetti l’uno 
all'altro fi fcrittero vicendevolmente , i 
quali fi hanno alle dampe in fine del- 
di diverfi antichi Autori Tofca- 
*** • anzi Dante fi qlorib «li tale 

amicizia , ed onorevole menzione per- 
ciò fece di lui In varj luoghi delle fue 
Opere , cioè nella Vita Nuova , nel Can- 
toX. dell’Inferno, e nel XI. del Pur- 
gatorio, ed altrove. Oltre Dante poi, 
ed altri che citeremo appretto , hanno 
fatta di lui onorevole menzione il Pe- 
trarca nelCap.III del Trionfo a' Amore, 
Domenico d’Arezzo nel Tonte delie co- 
fe memoriali , Leonardo Aretino nelle 
Idoric Fiorentine, Giannozzo Manerti 
nella fua Opera contro i Giudei , Ric- 
cardaccio Malefpìni nella fua Cronica, 
Giammario Filelfo nella Vira di Dante, 
che fi conferva MS. nel Banco LXV. 
della Laurenziana num. 50. eGiammat- 
teoTofcano Peplut Italia al num.}. ove 
feri Ve , che tantam morum & dodrime 
addidit nobilitatem , ut vita fplendore 
©■ tot i ut pentia philofophite età t il fate 
principi a Boccatio merito predicela! . 

( 4 ) Qucfia tedimonianza del V illani, 
che io dice degno d’ogni laude ed onore , 

alla 
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gens, & fpecuLittvus , atque auSioritatis non contcnmendx in 
Phyfitàs , fi opinioni patris Epicurum fecuti parimi mediami 
annui fifa , morigerata , alias gravis , & omni dignus laude , 
bonore in rbetoricis deleélatus fiudiis eandem artem ad r'ttb- 


alla quale fi pub aggiugnerc quella di 
molti altri poc'anzi citati , o che cite- 
remo, fervir pub di argomento per far- 
ci credere mal fondata l’allerzione di 
alcuni che l'hanno tacciato di fetta Epi- 
curea La novella che fopra di lui ci 
ha lafciara il Boccaccio nel fuo Deca- 
meronc alla Giornata VI. num.lX. nel- 
la quale fcrive ch’egli /corra deh' opi- 
nioni degli Epicurei ha dato forfè mo- 
tivo di crederlo tale. Ma il Boccaccio 
io quella fuaOpera ha mifchiate mol- 
te cofe falfe alle vere , e molto ha in- 
ventato per renderla più dilettevole e 
vaga. Infatti ove il Boccaccio hapar- 
lato da Borico fincero di Guido , cioè 
a dire nel fuo Contento fopra il Can- 
to X. dell’ Inferno di Dante, non fola- 
mente nulla ha detto ch’egli Epicureo 
folte, ma l’ha chiamato cogumatigimo , 
ed apprelTo ottimo laico, e buon filofofn 
Si pub peraltro anche dire che il Boc- 
caccio In qnvtt» tv u » e i l a ititi fa parlato 
diGuido fecondo l’opinione che prelTo 
la volgar gente allora avea luogo ; e 
ben fi sa quanto agevolmente in que’ 
rozzi tempi fi tenelfero dal volgo oper 
negromanti, o per eretici tutti quelli, 
che più degli altri fi diftinguevano in 
letteratura, e minimamente in Filofo- 
ha . Forfè dunque a un tal concetto 
foggiacque pur Guido, che fu chiarir- 
emo’ Filofofo, e dicuiappunto parlan- 
do Crifloforo Landino nel fuo Conten- 
tano fopra Dante al detto luogo dice 
che fu acuttffimo Dialettico , e fiiofofo 
egregio , il che fi ha pure da moltimmi 
altri, fra i quali Filippo Valori ne’fuoi 
Termini di mozzo rilievo ec. a car. 6 . 
fcrive che nello guàio della peripateti- 
ca fu mirabile. Cicca poi una tale cre- 
dulità del volgo ignorante ci piace di 
rimettere il lettore a Ciò che detto ne 
abbiamo nella Vita di Pietro d’ Abano, 
e pub altresì leggerfi il Sign- Manni 
nell’ llltifiratione del Boccaccio , ove 
parla delia mentovata Novella . Oltre 

i 

I 


acib, pub aver dato motivo disbaglio 
un palio mal intefo di Dante nel fud- 
detto Capitolo X. dell’ Inferno , attri- 
buendoli per avventura aGuidocibche 
Dante non rifetifee che di fuo padre- 
Uno de’ primi a irai intendere Dante b 
flato Domenico d’Arezzo nel fuo Fon- 
te delle cofe memoriali , ove parlando 
di Guido dice , che quelli era d’ ogni 
virtù chiaro , fé fecondo la paterna opi- 
nione non avefle feguitato la po/ìzjone 
degli Epicuri , come moftra Dante nel 
Cap.X. della Prima Parte . Ma egli b 
certo che Dante quivi non parla che 
del padre di Guido Non pub perb ne- 
garli , che il concetto del padre non 
polfa edere flato di pregiudizio al figli- 
uolo; e quindi veggiamo, che diertfia 
hanno pur creduto Guido infetto altri 
Scrittori, fra i quali meritano partico- 
i.r f. Filippo da Bergamo , 

ed Alelfandto Zil m li. — LI or min di quelli 
nelle fue Croniche folto Tannò TJTJ, 
fcrive che fu alquanto rìprefo d' ere fi a , 
perchè teneva , che l' anima con il corpo 
moriffe i e il fecondo ciob ilZilioli nella 
fua Ifioria de' Poeti Italiani a car. 72. 
del noflro tetto a penna, narra con (in- 
goiare franchezza avere trovato ferino , 
eh' egli fegurtb manifeflamente la fetta 
d' E piatto , ed impiegando fi continuamen- 
te negli amori dijonefti , e nella crapula , 
ripoje la fuprema feliciti ne ! godimento 
fallate dei fenfi . Onde non fra difficile 
l'argomentare , che allettata da quege dol- 
cezze fi fia Inficiato traportare neh' opi- 
nione dt coloro , i quali , acciocchì alle 
trigizie, e fcelleratezze loro apparecchi- 
no liberti , e fu ut izza maggiore , s' indu- 
cono a negare eia vera vita dell'anima , 
e l’ ige [so Dio , quafiebe ri non crederlo 
gli abbia da liberare dalle pene, che agli 
errori loro fi afpettano . Ma quego vizio 
più anche è notabile , ed efeufabile in 
Guido, quanto che pareva , che Caval- 
cante fuo padre incolpato anch'egli di pa- 
ri empiiti gliel' muffe lagnato per ere- 
tti t diti , 
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me volgari elegantemente, e artihciofamertte tradufle (5 ) ; 
e vogliono i periti di qiiell’arte, eh’ egli teneffe dopo Dan- 
te (6) . Quelli di quel popolare amore, dal quale per iftin- 
to naturale fumo menati ad amare il IclTo feminile, il qua- 
le nel fenfo più tolto , che nella ragione conlìlle , e della 
l'uà natura, movimenti , affezioni , e pacioni accuratiflfima- 
mente, e acutilfimamcnte difputando, compofe una elegan- 
tiflima e mirabile Canzone , nella quale come filofofo mol- 
te cole non più udite ingegnofilTimamente, e compiutamen- 
te trattò (7); il cui mirabile intelletto confiderando Dino 
del Garbo Fifico , del quale di fopra feci menzione (8), 


ed Ecidio Romano filolofo infu 
nelfuno di quelli inferiore (1 o), 1 

diti , onde il poeta Dante lo mette nell' 
Inferno ad arrojìtrfi fra ie anime danna- 
te degli Eretici in compagnia di Farina- 
ta degli Uberei J limato ancb' egli uomo 
poco pio . Un tale difcorfo vicn reto a 
noi troppo inverifimile dall’autorità di 
Dino Compagni , il quale , come fi b 
riferito nell’ annotano.! ■ - . 

fa menzione del pellegrinaggio che fe- 
ce Guido a S. Jacopo in Tolofa . Tali 
divozioni pare certamente che non s’in- 
traprendano da chi ha l’anima infetta 
nella guifa che rapprefenta ilZilioli. 

(5) Quella veriiimilmente b quell’ 
operai di cui ha fatta menzione anche 
il Bocciami nel Cara/. Scriptor. Florent. 
acar. 77. dicendo, che in primis regala: 
vernacula lingua rette fmbendi , O 1 di- 
blandi compojuit . 

(6) Un giudizio qu-.fi Cimile f-ceCri- 
floforo Landino parlando di Guido nel- 
la tua Apologia rii D .ini - , e di Fiorenza 
nella feguente maniera : Leggete , pre- 
go , i coetanei di Guido Cavalcanti c 
giudicherete in quelli ejjere infuìfa in- 
fanzia , e niente contenere che non fa 
•volgatijjìmo , ma in Guido cominciarono 
«•apatite fe non ef prefi almeno adombra- 
li non pochi ornamenti oratorj e poetici , 
c potea egli effere in prezzo de! Juo flile 
j'o brio , e dotto , fc fopravenuto da mag- 
gior lume non [offe divenuto tale quale 
diviene la luna al fole , ma di Dante, 
e dal Petrarca diremo in altro luogo . 


, ne (p)> e( i Ugo dal Corno a 
degnoro'no di comentarla (1 1). 

Anche il Crefcimbeni nel Tom.II. dell’ 

ljìor. della Voi gai i'oefia a car. 266. fcri- 
ve che la prole che ha venduto immorta ~ 
le Guido fono i f uni nobili componimen- 
ti , ai quali molto è tenuta la Voi gat 
poefa , perciocché da ejfi ricevette non po- 
ca robuflezza e fp/endore ; il qual giudi* 
zio fi vede replicato nel Tom. 1 . della 
Bibl. acar . 022. 

(7) Ciò , che qui rcrrve n nodro Vil- 
lani in lode della mentovata Canzone, 
fi conferma , e fi replica da quali tutti 
gli Scrittori che hanno parlato di Gui- 
do, i quali la cfaltano qual ccccllentif- 
fimo lavoro, ficcotne può eziandio rica- 
varli da’fuoi vari Cementatori, che ri- 
feriremo qui appretto . 

(8) Vedi fopra a car.xx.viit. ove fi 
b fatta altresì menzione di quello Co- 
ntentarlo di Dino fopra la Canzone di 
Guido, e fi b detto confervarfi MS. nel 
Banco XLI. della Libreria Laurcnziana 
in Firenze Cod. 20. e trovarli anche al- 
le (lampe con quello tirolo r~Guidonia 
de Cavalcantihur de natura & motta 
amori s venerei Cantio cum enarratiane 
Dini de Garbo . Venetiis apud OBavia- 
num Scotum 1498. infogl. Di quello Co- 
mento hanno fatta onorevole menzio- 
ne, fra gli altri , Antonio Manetti nel- 
la fua Notizia ec. foprammentovara , 
Dotr.enicod’ArezzO nel fuo Fonte delle 
Co/è memoriali , c Giannozzo Manetta 
nella fua Opera contro a’ Giudei. 

(9) Il 


Ytiorum 'vulgarìum compoftttoncm eleganter traduxit , fccundurn 
fqutdcm locum in vulgcnùhus Od/s pnfl D antem tenui Jf e per - 
periti artis bujujcemodi 'voi nere , nifi Petrareba il li pratripuif- 
v Jet eundem . Hic de amore , qui in Jenjualitate potius , quam 
in rottone verfdtur , ejusque natura , moti bus, & affé Hit fubti- 
HJJi me difputand') e! egantijfimam & mirabil :m edidit Canti- 
leu am , in qua Pby fece inaudita battenus , ingeniofìffimc & 
copiofe trattavi/ ; cujus mirabil em intei lettura mirati Dinus de 
Garbo Pby ficus , de quo fupra habui mentioucm , & JEg/dius 
Romamts infignis Pby ficus commentare dignati Junt. 


(p) Il Commentario, o fu VEfpofi- 
zione d’ Egidio Romano, cioè d i Car- 
dinal Egidio Colonna, che al Aio rem- 
po era conliderato il l’rincipe de’Tco- 
iogi , è data lui principio del fecolo 
palato data alle (lampe con alcune bre- 
vi annotazioni intorno ad effa di Celfo 
Cittadini in/ieme con la [tira , e con te 
Hime di effo Cavalcanti . In Siena per 
Sa/veftro Marchetti tóoz. in 8. e un le- 
do a penna le n- con ferva nel Banco X LI 
della fuddetta Laurenziana legnato de! 
num. 20. in 4. 

( i 11 Corneo tar i n . d ‘I I go «t*f-Cornp, 
o è perduto, o c almeno rariuimo. Cer- 
tamente è (lato incognito a quali tutti 
gli Scrittori , che nel fecolo XV han- 
no parlato di Guido , c de’ Tuoi Cemen- 
tatori, e lo (ledo Antonio Manetti tan- 
to nel fine della Aia Notizia ec. poc’an- 
zi citata, quanto in fine del Comentodi 
Dino del Garbo annetto alla medelima 
Notizia, (i protertachiararaente dinon 
aver trovata f Efpopz’one e Cemento di 
Ugo dal Corno Introduce peròegli nel- 
la prefazione Guido , allorquando fa- 
vella quelli dc’fuoi Comentatori, adir 
come (egue : Il terzo ed ultimo fi nomi- 
no Ugo dal Corno . Secondo che pare ad 
alcuni non è inferiore a nejfuno de jopr.i ri- 
detti due. 

(il) Oltre i (addetti Scrittori, altri 
pure hanno commentata quella celebre 
canzone, imo dc’quàli è dato ilCava- 
lier Paolo del Rotto, lactìi fatica fi ha 
alle (lampe con quello titolo: Al Gran 
Coguno Medici ec. Contento fopra la Gan- 
zo tt di GnidoCav ricanti ec. In Fioren- 
ti appicco Bartolommeo Sermartelli 15Ó8 


in 8. Comcntata l’ha pure Girolamo Fra- 
chetta, la cui Efpo/ìzione fu imprcfia m 
Venezia prejfoi Gioliti 1 1 8f. in 4- Ilmen- 
tovato Paolo del Rotto in una Tua lettera 
(lampata a car. i del Aio Comenro fa 
pur menzione di due altri Cementato- 
ri di quella Canzone con quelle paro- 
le : r più modernamente ci ha ragionato 
fopra il gran FilofofoVerino (cioè Fran- 
cefilo de Vieri), ed il Almi pur Medi- 
co, e Filofofo ; ma a noi non è noto , 
fi- le fatiche di quelli fi trovino alla 
ltampa; nc a farcelo credere balla l’au- 
torità del Bayle, etti nTT I uu la nfiv,»,- 
re all’articolo de! nodro Cavalcante, do- 
po aver anch’egli nominati i detti Ce- 
mentatori , afferma , che tour cela r!l 
imprimé, mentre vi cita il Crefcimbeni , 
pretto il quale una tale efpre(Tione da 
noi non fi trova. Leggiamo bensì nel- 
la Storia degli Scritt. Fijrent. del fi. Ne- 
gri a car. 328. ove parla di Jacopo Mi- 
ni, che il Contentano di quello fi trovi 
MS. nella Libreria Laurenziana. Noto 
c’è altresì che molto fopra ella Canzo- 
ne ha. favellato Marlìlio Ficino nel fuo 
Convito di Platone, eche iTIuIIrolla an- 
cora Plinio Tomacelli , del cni lavoro 
fa menzione Jacopo Bonfadio in una fui 
lettera fcritta al meJefimo Tomacelli , 
eh’ è a car. 13. del Primo Volume delle 
Opere del Bonfadio raccolte e date alla 
luce dal Sig. Ab. Antonio Sambuca iti 
quell’anno 1746. qui in Brcfcia prego 
JacopoTurlini in 8. 

Quella Canzone del Cavalcante co- 
mincia : 

Donna nrti prega , perché voglio dire ec. 
e C vuole da alcuni eh’ egli la compo- 

nef- 
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Coftui per la relegazione , nella quale a Serezzana per le dv- 
vifioni de’ cittadini indegniffìmamente era fiato confinato, op- 
preflato d’una infermità, della quale poi fini , tornato a Fi- 
renze mori , c co’ tuoi partati con molto pianto de’ cittadini 
buoni fu leppellito (12). 


neffc in rifpofta di un Sonetto fatto da 
Guido Orlandi in nome di una Donna, 
che incomincia: 

Onde fi move , e donde nafee amore? 
Ma il Cavalier Paolo del Rollo a car. 1 5 <$■ 
del fuo Comenro è d’opinione , che tal 
Sonetto folle fatto , dappoiché Guido 
ebbe comporta lafua Canzone, da qual- 
cuno, cd apporto a Guido Oilandi, in- 
torno a che tuttavia confetta non citer- 
ei alcuna certezza. 

Oltre poi quella Canzone , egli ha 
pur coninorte, c tafciatc divelle lime , 
alcune «elle quali fuiono per la prima 
volta pubblicate nel 1517- dai Giunti 
nella loro Raccolta di Rime di dit-erfi 
più volte dipoi riflampate , altre da 
Jacopo Corbinclli dietro la Bella mano 
dì Giu/lo de' Conti , c d altre da Leone 
Allacci nella fua Raccorrà oe r*re««- 
tìtbi a car. 374. e legg. e li trovano 
fnarfe anche in altri libri. Alcune pur 
li trovano MSS. in varie librerie , e 
fra le altre in Venezia in quella di San 
Marco, che non mai fonortate Rampa- 
te. Il Tiraquello nel fuo trattato de No- 
bilicate , facendo menzione di Guido , 
fcrivc, che di lui extat PraBìca inCbi- 
r arpia in primis commendata , efullafe. 
de del Tiraquello altri pure riferifco- 
no lo dello; ma qual fondamento avef- 
fe il Tiraquello di ciò affermare a noi 
non b />oto, niun cenno facendone tan- 
ti altri Scrittori anteriori al Ttraquel- 
lo, che hanno parlato di Guido, eniu- 
na parola dicendone altri , che hanno 
tefluti cataloghi di fcritti di medicina , 
e di chirurgia . Non b forfè affatto in- 
verifimile , che il Tiraquello 1 ’ abbia 
confufo con quel Guido di CauIiacoFran- 
cefe, che vivea circa il IJtSo. del quale 
fi ha appunto un trattato di Chirurgia 
molto celebre, e più volte imprclfo. 


(11) Li narrazione che qui fa il 
nortro Villani de. la morte di Guido li 
accorda cattamente con ciù, che nar- 
ra Giovanni Villani fuo Zio nel libro 
Vili, delle lue Storte alCap. XLI. ove 
narra , eh’ edcndo giunte a grave di* 
fcoidia fra loro, c quindi prtlc aven- 
do le armi in Firenze le fanoni de’ 
Bianchi , e de’ Neri , ciob de’ Guelfi, 
c de’ Ghibellini , furono dal Magiflra- 
to de’ Priori , per cftinguere l’incen- 
dio , molti della parte de’ Neri man- 
dati a’ confini del cartello della Pieve, 
ed altri della parte de' Bianchi , fra i 
quali era il Cavalcanti, a Serezzana, 
indi aggiugne : ma auefla parte flette 
meno a' confini , ebe furono revocati per 

10 infermo luogo , e tornii malato Guido 
Cavalcanti , di che morì , e di lui fu 
OT-» dannaggio , percb' era uomo virtuo- 
Jo in morte co/è , f, ~y„ e &’ era troppo 
tenero , e fltzzojo . Un umile raccon- 
to, ma con maggiori e più efatte cir- 
coftanze li può leggere altresì predo 
Leonardo Aretino nclhyita di Dante, 

11 quale era de’ Priori , ed ebbe non 
poca parte in quelle vicende , dalla 
pag. 32. fino alla pag. 38. In Firenze 
1672 in 12. 

Quella morte poi del Cavalcanti fe- 
condo la narrazione del medefimo Gio- 
vanni fegul verfo la fine dell’anno 1300. 
per la qualcofa fi può con fondamento 
emendare Jacopo Filippo da Bergamo , 
che nelle Croniche parla diluì folto l'an- 
no 1313. c con tutta ragione fi può cre- 
dere in errore chiunque ha detto che il 
Cavalcanti al Petrarca, o il Petrarca al 
Cavalcanti abbia ind'nzzate fue rime; 
perciocchb il Petrarca nacque fidamen- 
te nel 1304. va le adire quattroanni in 
circa dopo la morte di Guido . 
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